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Composta probabilmente alle soglie dell’era cristiana da un ebreo della diaspora di Alessandria d’Egitto, la Sapienza di Salomone testimonia il dialogo interculturale e interreligioso tra il mondo giudaico e quello ellenistico. Da un lato infatti è una meditazione intellettuale che allude a pensatori e atmosfere della classicità greca; dall’altro è saldamente ancorato alla Bibbia e alla teologia giudaica, e a figure, narrazioni, simboli tipici della fede ebraica. La dottrina dell’immortalità beata dei giusti, la sapienza come dono divino che pervade i fedeli e li guida nella loro esistenza, la vicenda dell’esodo biblico di Israele dall’Egitto come simbolo dell’eterna lotta tra bene e male, sono i tre grandi temi che si snodano in questo libro sotto il patronato di Salomone, il sapiente regale per eccellenza. Un testo che infonde speranza e fiducia interiore, e ci richiama alla presenza di Dio oltre gli scandali della storia.
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Prologo 



Nella mappa del tempio erodiano di Gerusalemme, frequentato anche da Gesù, e demolito nel 70 d.C. dalle legioni romane guidate da Tito, il futuro imperatore dal 79 all’81, era perimetrato uno spazio esterno denominato il «Cortile dei Gentili», ossia degli «etnici», i gojîm per gli Ebrei. A esso, infatti, potevano accedere anche i pagani che, così, fissavano i loro occhi e lanciavano persino parole ai frequentatori dell’adiacente «Cortile degli Israeliti», riservato al popolo sacro che partecipava al culto levitico. Tra i due spazi correva, come confine, un muro di demarcazione che recava targhe marmoree in greco. 
Esse ammonivano severamente di non varcare quella cortina, ricordando che il trasgressore sarebbe stato causa della sua morte: questo era il contenuto delle sette righe che si possono ancor oggi leggere nel reperto di una di quelle epigrafi ritrovata verso la fine dell’Ottocento dall’archeologo francese Charles Simon Clermont-Ganneau e ora custodita nel Museo dell’Antico Oriente di Istanbul. Probabilmente alludendo a questo muro di separazione che rendeva arduo quell’embrione di dialogo interreligioso e interculturale, san Paolo nella sua Lettera agli Efesini dichiarava: «Cristo dei due [gli Israeliti e i pagani] ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia […], per riconciliare tutti e due con Dio […] Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini» (2,14-17). 
Quel «Cortile dei Gentili» ai nostri giorni, in seguito a un discorso natalizio del papa Benedetto XVI nel 2009, è divenuto un simbolo delle iniziative per l’incontro tra credenti e non credenti attorno ai temi capitali dell’essere e dell’esistere. E questo non solo attraverso lo sguardo e la parola dei social, purtroppo inclini spesso allo scontro aggressivo, ma nel dialogo serio e severo, come suppone lo stesso termine nella sua matrice greca di incrocio (diá-) tra lógoi, discorsi articolati e approfonditi. È ciò che già nel 1991 auspicava padre David M. Turoldo nei suoi Canti ultimi: 
Fratello ateo, nobilmente pensoso,  
alla ricerca di un Dio  
che io non so darti, 
attraversiamo insieme il deserto.  
Di deserto in deserto andiamo oltre 
la foresta delle fedi,  
liberi e nudi verso 
il Nudo Essere 
e là 
dove la parola muore 
abbia fine il nostro cammino. 


Questo dialogo ha alle spalle, peraltro, una sua lunga genealogia che si ramifica già nelle stesse Scritture Sacre di Israele e della cristianità. Giovanni Paolo II nel 1979 affermava che «la stessa Parola divina s’è fatta linguaggio umano, assumendo i modi di esprimersi delle diverse culture, che da Abramo al Veggente dell’Apocalisse hanno offerto al mistero adorabile dell’amore salvifico di Dio la possibilità di rendersi accessibile e comprensibile alle varie generazioni». Così, le culture mesopotamiche hanno offerto un loro contributo alla cosmologia biblica, accolto però attraverso il filtro della demitizzazione (Enuma Elish, Poema di Gilgamesh, Atrahasis), mentre nel campo del diritto i codici, come quello di Hammurabi, hanno regolamentato indirettamente alcune prassi ebraiche. 
La cultura nomadica è stata, invece, alla base della Pasqua esodica, così come la civiltà fenicio-cananea, oltre alla matrice linguistica dell’ebraico, ha permesso ai profeti di rileggere de-immanentizzandola la simbologia nuziale sacra, applicandola alla categoria dell’alleanza tra Dio e Israele che, al Sinai, era stata invece formalizzata con l’apporto dei trattati vassallatici ittiti. Il mondo egizio, dal quale proveniva Mosè, presentò a Israele la sua ricca produzione sapienziale, così come la civiltà iranica permise un nuovo approccio escatologico fondato sulla risurrezione. A questo punto, giungiamo nel cuore stesso della nostra proposta: l’ellenismo ebbe nella «Sapienza di Salomone», comunemente denominato «Libro della Sapienza», uno dei terreni di confronto emblematici col giudaismo. 
Naturalmente una religione a impostazione storica come la biblica non poteva che portare al vertice questo dialogo, quando il cristianesimo propose come centro del suo annuncio l’Incarnazione: il Lógos trascendente e divino in Gesù Cristo assume la sarx, la «carne», ossia la storia e la cultura (Gv 1,14). Ecco, allora, il legame col giudaismo nello stesso Gesù e con la cultura greco-romana attraverso l’etica stoica e i culti misterici in Paolo, oppure il confronto serrato e dialettico con la gnosi in Giovanni. Un’esperienza dialogica che si allargò con la tradizione cristiana successiva, talora anche attraverso la spezia della polemica e dell’apologetica. 
Bastino solo due esempi senza doverci estendere fino a territori letterario-teologico-filosofici immensi come, ad esempio, accade per le opere di sant’Agostino nel loro continuo contrappunto col platonismo e il neoplatonismo. Da un lato il «protrettico» Discorso ai giovani di Basilio di Cesarea, composto tra il 370 e il 375, nel quale questo Padre della Chiesa cappadoce esaltava la preziosità della letteratura profana (degli éxothen, gli «esterni») sia per l’argomentare (lógoi), sia per l’etica (práxeis), la stessa esegesi e persino l’ascetica. Egli giungeva al punto di considerare i classici (come Platone e Plutarco) un vero e proprio ephódion, un «viatico» per l’istruzione e la paidéia del giovane cristiano. 
D’altro lato, tra le mille testimonianze possibili, sorprende che un apologeta cristiano come Giustino nel II secolo non esiti a scrivere: «Cristo è il Lógos di cui fu partecipe tutto il genere umano [è la tesi patristica dei lógoi spermatikói, le verità diffuse dal Lógos divino come semi nelle varie culture]. Coloro che vissero secondo il Lógos sono cristiani, anche se furono giudicati atei come, fra i Greci, Socrate ed Eraclito e altri come loro» (I Apologia 46,2-3). Ovviamente si potrebbe anche ricercare all’inverso l’effetto generato dal cristianesimo nel mondo greco-romano, la cosiddetta «Bibbia dei pagani». 
Certo è che nella «voce degli antichi» classici hanno ormai diritto di cittadinanza anche le Scritture ebraiche e cristiane, dopo che è stata assegnata loro la categoria di «grande codice» della cultura occidentale, per usare la formula coniata da William Blake e delineata nelle sue potenzialità dal famoso saggio omonimo di Northrop Frye (1982). Il Mahabharata, la Scrittura sacra indiana, con le sue 95.586 strofe (recensione «meridionale») supera di una quindicina di volte la pur “lunga” Bibbia. Ma la varietà, la ricchezza, il fascino e l’influsso esercitato dalla Bibbia non sono comparabili con quello e con gli altri testi sacri dell’umanità, compreso il Corano che alla Bibbia attinge con abbondanza. È, comunque, indiscutibile la tesi di Frye secondo cui la Bibbia è «l’universo entro cui la letteratura e l’arte occidentale hanno operato fino al XVIII secolo e stanno ancora in larga misura operando». 
In questa prospettiva generale, abbiamo scelto di riportare uno scritto giudeo-ellenistico deuterocanonico nel pantheon della classicità greca, nella certezza che il suo messaggio abbia una potenza e un’originalità analoghe a quelle che si scoprono incessantemente nella letteratura cosiddetta «pagana». La Diaspora giudaica, infatti, ben rappresentata dal Libro della Sapienza, come vedremo, era consapevole della grandezza della cultura entro la quale era incastonata, ma era altrettanto sicura di avere una sua identità ricca di valori e di proposte, anche quando essi potevano collidere con l’orizzonte generale. Il rimando neotestamentario esemplare, al riguardo, potrebbe essere ancora una volta paolino: «Esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono/bello (kalón)» (1Ts 5,21).

I 

Sapienza tra sapere e sapore 



Roland Barthes, nel suo discorso di ammissione all’Institut de France, proponeva il recupero della categori﻿a classica sapientia che, nel suo tenore originario, rimandava al latino sàpere: esso, prima ancora di evocare il «sapere», supponeva l’«avere sapore». E continuava: «La sapientia è nessun potere, un po’ di sapere, un po’ di intelligenza e quanto più sapore possibile». Per questo confessava che «vi è un’età in cui si insegna ciò che si sa; ma poi ne viene un’altra in cui si insegna ciò che non si sa: questo si chiama cercare». Questo esercizio lo si pratica solo se si possiede un gusto interiore, appunto un sapere/sapore. 
In tutte le grandi culture antiche (ma non solo) esiste un genere letterario convenzionalmente definito come «sapienziale». Per quanto riguarda la Bibbia c’è un settore denominato genericamente in ebraico Ketubîm, «Scritti», che comprende però autentici capolavori che si compongono in un ideale «pentateuco», per certi versi parallelo ma autonomo rispetto alla Tôrah, ossia i primi cinque libri anticotestamentari. Questa costellazione, letterariamente e tematicamente variegata, comprende Giobbe, i Salmi, i Proverbi, Qohelet (Ecclesiaste), il Cantico dei Cantici.  
In epoca ellenistica, quando si procedeva alla versione della Bibbia dall’ebraico nella lingua universale, il greco, attraverso la vicenda letteraria dei Settanta traduttori, sbocciavano altri due libri sapienziali, il Siracide (Ecclesiastico) – composto in ebraico dall’autore, Gesù Ben Sira, e reso in greco dal nipote il cui testo è a noi pervenuto (un’ampia porzione dell’originale ebraico è venuta alla luce nella sinagoga della Vecchia Cairo, a Qumran e a Masada dalla fine del XIX secolo in poi) – e la Sapienza di Salomone che è oggetto della nostra lettura. 
Si delineava, così, un settenario di testi biblici sapienziali, anche se il Canone ebraico, seguito dalle Chiese e comunità protestanti, non accoglieva queste ultime due opere, essendo appunto composte in greco. Ad assumerle nel Canone dei libri sacri e «ispirati» sono state, invece, la Chiesa cattolica e quelle ortodosse. Si introdusse per tali scritti, come per altri testi biblici greci (Tobia, Giuditta, Primo e Secondo libro dei Maccabei e Baruc), la denominazione di «deuterocanonici». Davanti a questa imponente architettura dei libri biblici sapienziali, sostiamo brevemente solo per isolarne alcune caratteristiche generali, in attesa successivamente di ritrovarle, ma declinate in modo originale, nella Sapienza di Salomone (d’ora innanzi useremo prevalentemente il più comune e realistico titolo di «Libro della Sapienza»). 
L’orizzonte religioso di questa raccolta testuale settenaria travalicava le tematiche teologiche e culturali costanti delle altre opere bibliche. Il ritratto che la stessa Bibbia offre del «patrono» ideale di questo genere letterario e non solo del nostro libro, Salomone il Magnifico, è emblematico:  
Dio concesse a Salomone sapienza e intelligenza molto grandi e una mente sterminata come la sabbia che è sulla spiaggia del mare. La sapienza di Salomone superò quella di tutti gli orientali e tutta la sapienza d’Egitto. Egli era il più saggio di tutti gli uomini […] Salomone pronunciò tremila proverbi, mentre i suoi carmi furono millecinque. Dissertò di botanica, dal cedro del Libano fino all’issopo che sbuca dai muri. Dissertò anche di zoologia, dai quadrupedi agli uccelli, dai rettili ai pesci. Da tutte le nazioni venivano per consultare la sapienza di Salomone, inviati da tutti i re della terra, che avevano sentito parlare della sua sapienza (1Re 5,9-14). 


Questo sovrano del X secolo a.C., figlio di Davide, incarna, quindi, la figura del perfetto sapiente ma anche del re ideale, smentendo l’asserzione di Barthes secondo la quale la sapienza è «nessun potere» (al riguardo, don Lorenzo Milani aveva confermato la necessità del sapere per non essere oppressi). La ricerca sapienziale è, però, soprattutto di natura dialogica e universale, imbocca sia la via teorica sia quella sperimentale, investiga sull’essere cosmico e sull’esistere storico. Alle teofanie preferisce le epifanie divine nel quotidiano, a Israele accosta Adamo, introducendo gli interrogativi antropologici universali e non solo quelli specifici della teologia ebraica. 
In questa luce si comprende che, senza esitazione, saranno riportati alla figura simbolica di Salomone non solo alcune sezioni del libro dei Proverbi, la cui attribuzione è valida anche in sede critica (capp. 10-22 e 25-29), ma ugualmente il posteriore gioiello poetico del Cantico dei Cantici (1,1) e il gelido e compassato Qohelet col suo referto sulla crisi della stessa sapienza («Parole di Qohelet, figlio di Davide, re di Gerusalemme» 1,1). E quasi mille anni dopo la sua morte, come accade nel testo del nostro Libro, Salomone risorgerà a insegnare (capp. 7-9), per cui l’opera sarà intitolata a lui dalla tradizione. 
A questo punto è necessario tentare un percorso tematico minimo all’interno del mondo sapienziale generale, in attesa di individuare l’approccio specifico del Libro della Sapienza. «È dall’Egitto che è uscita la sapienza per raggiungere il paese in cui vivo»: così annotava, nell’XI secolo a.C., l’egiziano Wen Amon, esule in Fenicia. Se l’Egitto è stato la culla del genere sapienziale, con una quindicina di testi a noi giunti (tra i quali uno, la Sapienza di Amenemope, ripreso liberamente in una sezione dei Proverbi), è però vero che la sapienza si era affermata anche in Mesopotamia. Inizialmente essa ebbe una funzione aristocratica e pratica, cioè quella di addestrare e formare le leve del potere politico-giudiziario, rivelandosi così capace di intrecciare la dimensione sperimentale e operativa con quella sistematica e speculativa. In tal modo si creò, per usare la formula adottata dallo studioso Bernhard Lang, una vera e propria Gestalt, un sistema di analisi della realtà, di taglio simbolico, teso a identificare soprattutto una triplice relazione, quella che intercorre tra l’uomo e Dio, tra l’uomo e il suo simile, tra l’uomo e la natura. 
Come è evidente, la centralità era antropologica e la indicata trilogia teologica, sociale e fenomenologico-scientifica era già configurata nei capitoli 2-3 della Genesi, uno dei testi sapienziali che cospargono qua e là le Scritture, oltre al settenario sopra citato. In essi il protagonista è appunto l’Uomo, in ebraico ha-’adam, a cui è affidato quel progetto di relazioni che egli, però, con la scelta della libertà di cui è dotato, scardina degradandolo (il «peccato originale»). La sapienza, sia popolare espressa attraverso proverbi e narrazioni paraboliche, sia colta e intellettuale che si affida a riflessioni e simboli, in ultima analisi vuole rispondere alla domanda formalizzata limpidamente da Qohelet: «Quale valore ha tutta la fatica che affatica l’uomo sotto il sole?» (1,3). In pratica è l’interrogazione ultima sul senso dell’esistenza. 
Due sostanzialmente sono le vie imboccate per escogitare una risposta. La prima, di stampo «conservatore», si accontenta di ribadire la positività d’insieme dell’esistenza. È una visione pragmatica e utilitaristica, intrisa di buon senso e persino di perbenismo, attenta a non incrinare il castello teologico-etico tradizionale, restia a registrare le contraddizioni della realtà. Esemplare, al riguardo, è la cosiddetta «teoria della retribuzione», secondo la quale la storia è retta da Dio attraverso il doppio binomio delitto-castigo e giustizia-premio. Fiorisce, così, un’ermeneutica ottimistica che ordina la realtà esistenziale in un quadro armonico, capace di smussare gli spigoli appuntiti della presenza del male. A questa linea ottimistica si iscrivono i Proverbi, il Siracide e gli amici che interloquiscono con Giobbe, convinti che l’empio è alla fine punito e il giusto esaltato, il male vinto e il bene vittorioso. 
Ben diversa è la via tracciata da una sapienza più realistica, meno schematica e dogmatica, che rigetta una lettura così idilliaca e punta l’obiettivo sulle contraddizioni della storia che smentiscono la «tecnologia» retribuzionista. Il pensiero corre a Giobbe e a Qohelet, espressioni di questa corrente più drammatica, libera e anche più genuina. Essa raccoglie le domande teologiche laceranti che affiorano incessantemente nella vicenda umana, sollevate dal giusto vittima del male o dell’oppressione. Spesso, infatti, la storia sembra essere il campo ove imperversano i violenti e malvagi, di fronte al silenzio imbarazzante di Dio. 
Senza ignorare questi due percorsi estremi, la cui presenza ammicca in alcune pagine o versetti, il Libro della Sapienza offre una riflessione molto più ampia e generale di impronta filosofico-teologica, ricorrendo a una strumentazione ideologica molto originale, in ascolto anche dell’orizzonte culturale circostante che aveva nella riflessione ellenistica la sua atmosfera dominante. È per questo che è necessario dedicare alla categoria sophía, così come è elaborata dal nostro autore, un’attenzione particolare, sia pur sempre nei limiti di una sintesi, che lascia in palinsesto l’analisi esegetica minuziosa condotta dai vari commentari. È ciò che faremo in un breve capitolo successivo. 

II 

Ad Alessandria d’Egitto nell’era augustea 



Probabilmente incontriamo l’autore, questo Pseudo-Salomone, nella città ellenistica di Alessandria d’Egitto, fondata nel 331 a.C. da Alessandro Magno e divenuta splendida col re Tolomeo II Filadelfo (285-246 a.C.). Tra il litorale e l’isola antistante di Faro era stata gettata ﻿una diga di sette stadi, l’Eptastadio appunto (1.300 metri), che divideva in due sezioni il porto col palazzo reale che vi si affacciava. A pianta reticolare, la città – che ancor oggi conserva un’impronta europea nella sua area antica – era un centro culturale cosmopolita, segnato dal culto di Serapis, la divinità egizio-ellenica, venerata nell’imponente Serapeum. 
Ma, per respirare pienamente l’atmosfera che aleggia nel Libro della Sapienza, è necessario iniziare col varcare il quartiere a prevalenza ebraica: la città ospitava, infatti, una folta e prestigiosa comunità giudaica, cuore intellettuale e spirituale della Diaspora, come attestava anche una splendida sinagoga, magnificamente ornata. Qui, secondo la tradizione, si sarebbe compiuta l’importante operazione della traduzione dei libri biblici detta dei Settanta (dal numero simbolico degli artefici della versione). Nell’Alessandria giudaica era vissuto il sacerdote Aristobulo, precettore di Tolomeo VI Filometore (181-146 a.C.), destinatario della seconda lettera con cui si apre il Secondo libro dei Maccabei (1,10). 
La comunità giudaica avrebbe, poi, generato la famosa figura, complessa e polimorfa, del filosofo Filone, vissuto forse tra il 20 a.C. e il 45 d.C. e da alcuni, con scarso successo, ritenuto autore del Libro della Sapienza. Alessandria avrebbe avuto successivamente una storia cristiana col retore giudeo convertito Apollo, «uomo colto, esperto nelle Scritture» (At 18,24) e, a partire dal II secolo, una celebre scuola teologica cristiana (ad esempio, con Clemente e Cirillo, detti appunto Alessandrini). Naturalmente il nostro pensiero può attraversare i secoli e giungere fino al 1888 quando, in questa città, da genitori lucchesi nacque Giuseppe Ungaretti, che qui visse la sua infanzia e adolescenza. 
Prima ancora, ad Alessandria, nel 1863 vedeva la luce uno dei maggiori poeti greci moderni, Konstantinos Kavafis, di famiglia oriunda costantinopolitana, che qui trascorse la sua esistenza fino alla morte nel 1936, con due sole visite in Grecia. Affascinato dal passato di questa metropoli e dalla sua cultura così variegata, ne rivelò nelle sue sole 154 poesie il duplice volto pagano e cristiano, intrecciando il mito ellenistico con una visione europea decadente. Noi, però, ritorniamo al nostro ideale incontro con l’ignoto autore della Sapienza che quasi certamente aveva respirato l’aria cosmopolita alessandrina, filtrandola attraverso la sua mente poliedrica ma arredata con le categorie culturali ebraiche. 
Siamo forse agli esordi dell’era augustea: Ottaviano vittorioso su Antonio nella battaglia di Azio (31 a.C.), è proclamato imperatore a vita nel 29 a.C. e nel 27 assume il titolo di Augusto. Se fosse questa la datazione dell’opera sarebbe cronologicamente l’ultimo libro dell’Antico Testamento e l’ideale saluto dell’Israele biblico alla comunità cristiana del Nuovo Testamento. Meno convincente è, invece, il tentativo di Giuseppe Scarpat di posticipare lo scritto all’epoca di Caligola (37-41 d.C.). Ovviamente queste coordinate spazio-temporali si riflettono nell’impianto culturale dell’autore che rivela una filigrana filosofica ellenistica, come è possibile verificare nel testo stesso, affidandoci alla voce dell’autore e al sistema teologico globale che egli propone. 
È una voce dai registri molteplici, tant’è vero che sa trascorrere senza difficoltà dalla cosmologia alla storia, dalla filosofia alla teologia, dalla retorica alla dialettica, dall’ellenismo al giudaismo di fondo. Come ha scritto una sua commentatrice, Vittoria D’Alario,  
egli si rivela anche un grande comunicatore, perché sa appassionare e coinvolgere il lettore con la sua logica stringente e persuasiva al tempo stesso, suscitando curiosità e persino stupore ma soprattutto desiderio di conoscere e approfondire. Per questo il suo messaggio arriva fino a noi provocando seri interrogativi sul senso del nostro agire e soprattutto sulla giustizia sociale, sul rispetto della legge di Dio e del creato. 


A questo dato dobbiamo aggiungere il grande rilievo e l’interesse che riesce a suscitare con la sua riflessione sull’oltrevita introducendo, come si vedrà, la sua fede nell’immortalità beata. 
La matrice ebraica dell’autore è esaltata dalla scelta di porsi simbolicamente – come si diceva – sotto il patronato di Salomone, segno biblico supremo di sapienza, al quale egli dà voce in prima persona. Questione preliminare fondamentale presso gli esegeti è quella di definire la qualità letteraria specifica dell’opera. Essa è difficilmente catalogabile secondo un unico genere letterario, ferma restando la sua appartenenza all’ampio orizzonte sapienziale. Potrebbe rimandare a un embrionale trattato teologico che ruota attorno a tre nuclei tematici capitali: l’immortalità (capp. 1-5), la nozione di sapienza (capp. 6-9), la rilettura simbolica e «midrashica» della storia esodica e dei suoi prodromi (capp. 10-19). 
C’è, dunque, al suo interno il genere giudaico del midrash («ricerca, approfondimento»), una specie di esegesi allegorico-omiletico-morale delle Scritture; questo genere – sul quale ritorneremo – induce l’autore a usare anche la tonalità del discorso protrettico ed esortativo. Tuttavia affiora pure il taglio epidittico o dimostrativo con una netta impronta retorica. Entrambi i generi erano ampiamente praticati e attestati nell’ellenismo. Da un lato, allora, si vuole esortare gli Ebrei a prendere coscienza della nob﻿iltà del loro patrimonio spirituale e culturale, in un momento in cui affioravano le prime reazioni ostili antigiudaiche e le relative tentazioni di apostasia o anche di sincretismo (cap. 2). D’altro lato, si vuole offrire alla cultura circostante pagana e alla sua sensibilità la visione tradizionale ebraica mostrandone la ricchezza e la compatibilità con l’orizzonte ellenistico (un intento che, per certi versi, potremmo definire – come si è già accennato – di dialogo interreligioso e persino di «ecumenismo»). Non manca naturalmente anche il ricorso alle varie risorse del linguaggio e della stilistica greca, come avremo occasione di puntualizzare: un esempio piuttosto macroscopico è l’uso della sýnkrisis o comparazione sistematica, condotta per antitesi nei capitoli 11-19. Significativo è anche l’uso del genere «elogio/encomio» dedicato soprattutto alla Sapienza personificata (capp. 6-9) ma pure alla giustizia. 
Da questa qualità letteraria piuttosto variegata derivano alcuni corollari abbastanza evidenti di indole generale. Proprio perché l’opera è al tempo stesso parenetica a livello intragiudaico ma dialogica con l’ambito ellenistico esterno, è indubbio, come si è detto, il suo approccio e il suo intreccio con la cultura greca, soprattutto platonica e stoica, ovviamente vagliata alla luce delle basi ideologiche anticotestamentarie a cui l’autore è sempre saldamente ancorato. In questa prospettiva il Libro della Sapienza risulta particolarmente significativo come un modello di dialogo tra fede e ragione, tra teologia e filosofia, tra sapienza e speculazione e può risultare come un esempio di inculturazione e persino transculturazione. Un’operazione, quest’ultima, che avrà il suo apice proprio ad Alessandria col citato Filone, ma che ha molteplici testimonianze anche nell’Antico Testamento: un esempio per tutti è l’opera sapienziale del Siracide, espressione del giudaismo palestinese, più conservatore di quello espresso dalla Sapienza ma non per questo insensibile alle nuove istanze dell’ellenismo, dalle quali non esce indenne. 

III 

«Ascoltate e cercate di comprendere» 



Una guida di lettura 



È curioso notare che il Libro della Sapienza, pur avendo fin dai primi secoli cristiani vari estimatori – Ireneo, Tertulliano, Clemente Romano, Clemente Alessandrino, mentre Agostino si batté per la sua «canonicità» e, quindi, per il suo riconoscimento di Scrittura Sacra –, non ebbe nessun commento da parte dei Padri della Chiesa. Anche nei secoli successivi, pur registrando una presenza nella liturgia, non fu oggetto di riprese letterarie, artistiche o spirituali significative, a differenza di altri testi sapienziali come Giobbe, Qohelet, il Cantico dei Cantici e, naturalmente, i Salmi. È stata l’esegesi contemporanea a puntare un riflettore su quest’opera, anche per il suo contrappunto creativo con la cultura «laica» di allora. 
Siamo, perciò, convinti che anche tra i lettori dei classici sono pochi coloro che hanno affrontato i 19 capitoli e i 435 versetti in cui il testo è stato successivamente diviso. Proprio per questo abbiamo ritenuto utile delineare una mappa del libro che serva come guida di lettura dell’originale, una guida talora persino parafrastica. L’opera si rivela tendenzialmente articolata secondo una trilogia tematica dai contorni, però, un po’ fluidi. È per questo che si sono moltiplicati gli esercizi di strutturazione del testo, tenendo conto anche del fatto che l’autore non esita a procedere a ondate che si ripercuotono trasformandosi quasi in veri e propri flashbacks. A questo si aggiunge la complessità del palinsesto di allusioni, ammiccamenti, evocazioni di temi biblici, giudaici ed ellenistici, come si avrà occasione di ribadire. 
Il testo integrale da seguire è offerto in finale a questo volume. Si tratta di una nostra traduzione che ha voluto, da un lato, essere fedele al dettato greco spesso raffinato e fin sofisticato, ma d’altro lato, ne ha evitato il ricalco, cercando non di rado di farne fiorire il respiro, cogliendo uno sfondo poetico, spirituale e morale che è ancor oggi suggestivo. È, comunque, scontato – come suggeriva ironicamente il grande Cervantes – che ogni versione è simile al rovescio di un arazzo: tanto colorato e nitido è il frontale, altrettanto incerto, sfilacciato e impallidito è il rovescio. A margine, è da notare che ben 315 vocaboli presenti nel Libro della Sapienza sono hapax nella Bibbia greca dei Settanta e alcuni di essi sono hapax in tutta la grecità classica ed ellenistica. Mettiamoci, dunque, al seguito del discorso di questo Salomone simbolico raccogliendo il suo appello: «Ascoltate e cercate di comprendere» (6,1). 
CAPITOLI 1-5 
Parlavamo di una sostanziale impostazione a trittico le cui tavole sono rette da temi predominanti che irradiano i loro echi anche nel resto della composizione. Il primo è la proclamazione della dottrina dell’immortalità beata dei giusti (capp. 1-5), una verità che finora nell’Antico Testamento era stata dichiarata solo sporadicamente e non sempre in maniera così netta e nitida. Questa immortalità non è, però, come si vedrà in un’analisi più specifica, identica a quella sostenuta dalla filosofia greca: essa non è tanto una qualità metafisica dell’anima, ma è comunione piena del giusto con la stessa vita divina e quindi è una «grazia» offerta al giusto. Il secondo tema è quello della sapienza: essa è dono divino che pervade i fedeli e li guida nella loro esistenza, ma penetra anche il cosmo in tutte le sue meraviglie. Proprio perché dono, dev’essere implorata da Dio (capp. 6-9). 
Una terza sezione dell’opera (capp. 10-19) rivela l’ultimo tema. Attraverso una lunga e complessa meditazione in sette quadri sulle vicende dell’esodo biblico di Israele dall’Egitto, si illustrano i destini antitetici dei giusti e degli empi. La salvezza finale e il giudizio sono tratteggiati sulla base della storia della lotta tra Ebrei ed Egiziani. La sequenza di questi sette quadri – che è, tra l’altro, interrotta nei capitoli 13-15 da un trattato aspramente critico sull’idolatria – sfocia nel canto finale dei salvati (19,5-21), un inno che suggella una trama sostanzialmente segnata dalla luce e dalla speranza. 

La Sapienza, sorgente di vita 



Apriamo, allora, il Libro della Sapienza al capitolo 1 coi suoi 16 versetti, ai quali faremo ora costante riferimento, invitando quindi il lettore al confronto diretto testuale con la nostra traduzione posta nella seconda parte del volume. La pagina d’apertura del Libro della Sapienza si presenta come un discorso che l’autore implicito, successivamente svelato, Salomone, il re sapiente, indirizza ai sovrani. Il brano è costruito in modo accurato: all’inizio (v. 1), al centro (v. 8) e in finale (v. 15) risuona la parola «giustizia», mentre le varie parti sono scandite da una serie di contrasti (giustizia e ingiustizia, parola giusta e perversa, vita e morte).  
L’opera inizia, dunque, con l’esaltazione della giustizia che è infusa da Dio nell’anima retta, mentre rifugge da coloro che hanno il cuore pervaso da ragionamenti deviati e insensati. Si noti nel v. 4 il linguaggio che riflette l’atmosfera filosofica greca, respirata dall’autore: si distinguono abbastanza chiaramente anima e corpo, mentre nella concezione ebraica le due realtà sono considerate come un’unità coerente e armonica. Si parla, infatti, della Sapienza che non entra in un’anima che compie il male e che non dimora in un corpo schiavo del peccato. 
Entra poi in scena direttamente la Sapienza divina, la cui funzione è quella di essere presente nell’uomo per scrutarne l’intimità, cioè la coscienza con le sue passioni, ma anche per cogliere tutto quanto si progetta e si compie attraverso la parola, una realtà che per la Bibbia ha grande rilievo, soprattutto quella divina che è alla radice della creazione e della storia della salvezza. La Sapienza è comparata con lo spirito del Signore, che è la presenza vivificante di tutto l’essere e che è anche strumento di giudizio dei pensieri e delle scelte umane. Appare un concetto caro al nostro autore, che evoca il giudizio di Dio sulla storia e che viene espresso con vocaboli greci diversi: «indagine», «ispezione», «visita». A prevalere, però, è il greco episkopé, che evoca appunto uno sguardo dall’alto che abbraccia e giudica la realtà umana (2,20; 3,7.13; 4,15; 19,15). 
La sottolineatura del valore della parola, che è un tema classico nella letteratura sapienziale, si trasforma in un appello contro le mormorazioni, le maldicenze, le menzogne. Appare, però, un elemento particolarmente caro al nostro autore, quello della vita e della morte: «La bocca che si apre alla menzogna porta l’anima alla perdizione» (v. 11). Da questo momento si delinea l’argomento che reggerà i primi cinque capitoli del libro: la morte è per l’empio il sigillo inesorabile del suo destino di peccatore; per il giusto, invece, è un trapasso luminoso verso la vita piena e perfetta. È per questo che l’autore considera la morte come non voluta da Dio (abbiamo la ripresa di un motivo presente nei capp. 2-3 della Genesi), ma come un segno tragico del peccato. 
È evidente che, come accadrà anche nel pensiero dell’apostolo Paolo, il concetto di morte che ora si vuole proporre non è tanto biologico e materiale, ma morale e teologico. Anche il giusto muore, ma la sua fine fisica – come si ripeterà nelle pagine successive – è un passaggio a una vita trascendente. In lui, infatti, agiva già la giustizia che è una virtù divina e, quindi, di sua natura immortale. I malvagi, invece, giunti a quella frontiera estrema, sono immersi nella tenebra e nella rovina: essi, infatti, hanno scelto non l’alleanza con il Dio della vita, ma quella con il male che è morte. L’autore sacro non definisce ulteriormente questo loro destino di oscurità e di privazione di Dio, divenuto l’inferno nella tradizione cristiana. 

Il canto degli empi 



Dopo il solenne appello di apertura, nel capitolo 2 si leva la voce fremente e veemente, venata di scetticismo e ironia, degli empi, i negatori dei valori etici e spirituali a livello teorico e operativo. Essi pronunciano una sorta di canto che rimanda a certe concezioni filosofiche della cultura greca di stampo materialistico. Si afferma, infatti, che l’uomo è nato per caso e che, con la morte, precipita nel nulla. Parola e pensiero altro non sono che una scintilla emessa dal battito cardiaco. Lo spirito, cessata l’attività organica, è votato alla dispersione come se fosse aria, e la vita dell’uomo è come una nube o una nebbia dissolta dal calore del sole, è come un’ombra fuggevole, e oltre la morte non c’è nessuna meta né alcuna possibilità di riprendere vita, mentre anche la fama, a cui spesso ci si affida per avere un’immortalità nella memoria, è destinata all’estinzione. 
Di fronte a un simile stato dell’essere umano l’unica possibilità è quella del godimento frenetico, immorale e senza limiti. Si cita l’immagine, piuttosto nota in molte culture e, in particolare, in quella greca, dei boccioli di rose da porre come corona in capo durante i banchetti, simbolo di un godimento assoluto, prima che tutto finisca. Ma l’immoralità va oltre e si scatena in violenza e ingiustizia, considerando la forza come se fosse norma di giustizia. Ed è a questo punto che viene evocato per contrasto il giusto. Egli si erge quasi come un atto d’accusa contro le perversioni degli empi. La sua stessa figura, il suo rigore morale, la sua condotta diventano un monito contro il comportamento dei malvagi. 
È interessante notare che l’autore sacro fa cenno alle «trasgressioni [commesse] contro la legge e alle violazioni dell’educazione ricevuta», ossia la formazione religiosa e morale acquisita dagli empi nel loro passato: per alcuni studiosi si avrebbe qui un riferimento a quegli Ebrei di Alessandria d’Egitto o della Diaspora greca che avevano tradito gli ideali spirituali biblici e si erano votati a un modello di vita pagano, come accadde anche al tempo della rivoluzione dei Maccabei (II sec. a.C.). La figura del giusto perseguitato potrebbe inoltre alludere forse ad alcune vessazioni a cui erano sottoposti gli Ebrei da parte dell’ambiente sociale in cui vivevano. La fisionomia di questo giusto sofferente – che si dichiara «figlio» (páis in 2,13) e «figlio di Dio» (col vocabolo più diretto hyiós in 2,18) – è stata interpretata in chiave messianica dalla tradizione cristiana. 
Affiora, intanto, il tema dell’immortalità, caro all’autore sacro. Gli empi ironizzano sulla fede del giusto nei confronti della vita oltre la morte, e sarebbero pronti anche a ucciderlo per vedere se Dio gli offrirà «soccorso» (appare in 2,20 il già noto vocabolo greco episkopé, caro al nostro autore, che indica la «visita» di giudizio e di salvezza del Signore). Una riflessione finale dello scrittore biblico condanna il discorso degli empi. Essi non comprendono che Dio ha creato l’uomo imprimendogli la sua immagine (Gen 1,26-27) e quindi la sua stessa natura eterna. È stato il serpente (Gen 3), ora identificato esplicitamente con il diavolo, a distruggere questa immagine con il peccato (2,24). 

Quattro dittici dalle tavole antitetiche 



Come si è ribadito, uno dei cardini teologici del Libro della Sapienza riguarda l’approdo ultimo e trascendente dell’esistenza umana. Il tema della vita oltre la morte, che prima nell’Antico Testamento appariva in forma esitante, incerta e sporadica, ora è sviluppato con originalità. L’autore, che respira la cultura ellenistica, ama il termine athanasía, «immortalità» (3,4; 4,1; 8,13.17;15,3). In 2,23 usa il termine greco aphtharsía («incorruttibilità»), sempre vicino all’idea di immortalità. Tuttavia, come avremo occasione di precisare, il suo concetto di «anima» (psyché) immortale non è rigidamente quello greco, che comporta solo la spiritualità, ma coinvolge per certi aspetti tutto l’essere vivente nella sua pienezza, come accadeva nella concezione ebraica. C’è, poi, un ulteriore elemento decisivo già da noi sottolineato: l’immortalità proclamata dal nostro sapiente è comunione di vita con Dio, è dunque grazia donata all’uomo fedele e non qualità metafisica, propria dell’anima, di essere per sempre. 
Questo aspetto dell’intimità divina del giusto appare subito nel capitolo 3, in un brano che descrive il destino del fedele, la cui «speranza è ricolma di immortalità». Le prove della vita, la morte stessa non sono che un passaggio che s’affaccia sull’eternità, sono come una purificazione simile a quella dell’oro nel crogiuolo, in attesa di brillare per sempre nella luce di Dio e di regnare in perpetuo con lui. Si evoca ancora una volta l’episkopé divina, cioè l’ingresso del Signore nella storia, per giudicare gli empi e salvare i giusti (v. 7). Questi ultimi sono raffigurati con un’immagine di luce e di libertà, quella delle scintille che si sprigionano dalla paglia in fiamme (anche il profeta Nahum conosce questo simbolo in 2,5 del suo libretto). 
Lungo i capitoli 3 e 4 si procede per opposizione. Si hanno quattro dittici dalle tavole antitetiche che accostano giusti ed empi e i rispettivi destini. Dopo il quadro dedicato al fedele e alla sua immortalità beata (3,1-9), il primo dittico si conclude con un quadretto riservato al malvagio (3,10-12). A lui si applica la dottrina biblica della retribuzione: Dio colpisce e punisce il male con sofferenze e insuccessi, soprattutto nell’ambito familiare. Subito dopo si apre davanti a noi il secondo dittico.  
Nella prima tavola (3,13-15) è tratteggiata la figura del giusto rappresentato in due modelli innovativi rispetto alla tradizione biblica: la donna sterile, che non ha cercato unioni illecite, e l’eunuco, che ha conservato puro il cuore e le mani, riceveranno in Dio un premio glorioso, quando egli verrà nella sua episkopé, che per loro sarà un giudizio di salvezza. Ora, è noto che nella tradizione biblica la sterilità era considerata come una punizione divina. Qui, invece, è esaltata la purezza della coscienza, prescindendo da questo limite fisico. 
In contrasto, ecco la tavola dell’adultero (3,16-19), che, pur avendo una generazione numerosa e una vecchiaia patriarcale, non avrà speranza quando si profilerà il «giorno del giudizio», e l’irruzione del Signore sarà implacabile su di lui e sui suoi figli. Si intuisce facilmente che il Libro della Sapienza rigetta la concezione di una retribuzione meramente terrena, come sostenevano i sapienti tradizionali di Israele, mentre l’accento si sposta su una ricompensa nell’immortalità, nell’eternità, nella trascendenza. 
Si passa, così, nel capitolo 4 al terzo dittico. Lo apre il giusto, che è ancora rappresentato dalla persona sterile. La privazione dei figli non è più una maledizione quando è accompagnata dalla virtù: il giusto ha una memoria immortale, migliore di chi ha vasta discendenza, e riceve una corona di gloria per la sua purezza di spirito (4,1-2). L’empio, invece, pur con una famiglia numerosa, sarà sradicato dalla vita (le immagini sono tratte dal mondo vegetale e destinate a indicare la vitalità) e avrà come testimoni contro sé stesso proprio quei figli da lui avuti in «accoppiamenti illeciti» (letteralmente «sonni illegali», 4,6). Dalla pura fisicità l’autore sposta l’accento sui valori etici, come vere cause e segni di benedizione. 
Eccoci al quarto e ultimo dittico in cui sono sempre in scena giusti e ingiusti. Il primo quadro (4,7-16) è riservato all’uomo onesto. Anche in questo caso il Libro della Sapienza si rivela innovativo rispetto alla tradizione. Essa insegnava che una lunga vecchiaia era segno di ricompensa divina. Ora, invece, il nostro sapiente celebra il giusto morto prematuramente: caro a Dio per la sua fedeltà, è stato strappato a questo mondo perverso, ove è facile cedere alla tentazione, ed è stato assunto per essere in comunione con Dio. Anche se gli spettatori non comprendono, questo giovane ha raggiunto già la sua pienezza di vita ed è nell’eternità beata. È chiaro che una simile affermazione è possibile solo attraverso la fede nell’immortalità. 
Entra poi in scena il malvagio (4,17-20). Il quadro che lo descrive conclude il quarto e ultimo dittico sui destini diversi degli uomini. L’empio è tratteggiato come un fallito. Sarà scosso dalle sue basi, demolito, abbandonato senza sepoltura, dimenticato e verrà precipitato fra i morti per sempre. Gli inferi biblici (in ebraico she’ôl), considerati tradizionalmente come il soggiorno indiscriminato di tutti i defunti, si trasformano ora quasi nell’inferno cristiano, ove entrano coloro che hanno operato il male e che non potranno mai più godere della comunione con Dio. 
Il capitolo 4 termina con un cenno al giudizio finale, in cui verranno vagliati i peccati di tutti; anzi, saranno le stesse colpe a ergersi come testi d’accusa contro i perversi. Si prepara così il successivo capitolo 5 dedicato appunto al momento conclusivo della storia, allorché i malvagi saranno sottoposti a un’inesorabile condanna. I capitoli 3-4 costituiscono, quindi, un’alta testimonianza della nuova teologia di Israele, in dialogo con il mondo culturale greco. Quest’ultimo offre il contributo positivo della sua riflessione e del suo linguaggio, ma la visione biblica lo supera e propone un oltrevita non radicato nell’ontologia dell’essere umano in quanto tale, bensì nelle sue scelte morali. La sfilata dei quadri dedicati ai giusti ne è la prova evidente. Come già si diceva in 1,15 e come si ripeterà in 15,3, sono la giustizia dell’uomo e la potenza divina a generare un’immortalità che non è solamente una generica sopravvivenza oltre la morte, ma è comunione piena e gratuita di vita con Dio. 

Il giudizio finale 



Col capitolo 5 si apre un grandioso scenario dedicato al giudizio di Dio, che conclude e dà senso alla storia così confusa e sconcertante dell’umanità. I giusti si presenteranno sereni, quasi solo per ascoltare la confessione degli empi. Con molta finezza, infatti, il nostro autore non fa intervenire Dio con la sua dura condanna, ma fa sì che gli stessi peccatori, riconoscendo la loro follia, si autocondannino. In un discorso di grande suggestione e popolato di splendide immagini, essi raccontano la loro vicenda di colpe e di miserie. Scoprono che quel giusto da loro disprezzato è ormai ammesso nella corte angelica (tra «i figli di Dio»), mentre essi, che hanno rifiutato la luce della giustizia durante la loro esistenza terrena, sono votati allo sfacelo. 
Le loro perversioni, raffigurate con l’immagine di strade che si perdono nel deserto, non hanno generato che vuoto. Con una serie di nove similitudini (cinque poste sulle labbra degli stessi dannati e le altre aggiunte dall’autore stesso) si dipinge questo fallimento: l’ombra che fugge, una notizia subito dimenticata, la scia lasciata dalla carena di una nave nelle onde, l’aria percossa dal battito delle ali, la stessa aria lacerata dal passaggio d’una freccia, la pula spazzata via dal vento, la schiuma dell’acqua sospinta da una bufera, la brina che è soffiata via dalla bufera, il ricordo fragile di un ospite che si è fermato per un solo giorno. 
Le immagini sono molto vivaci e creano una sensazione di vuoto, di inconsistenza, di fine. È questo il destino dell’ingiustizia, del male, del godimento cieco. In opposizione – e si potrebbe parlare di un ulteriore dittico pure in questo capitolo, anche se con minor rigore letterario –, ecco apparire i giusti in tutto il loro splendore, coronati dal Signore e destinati a «vivere in eterno» (5,15), vedendo così realizzata la loro «speranza di immortalità» (3,4). L’autore a questo punto recupera i simboli cari alla letteratura apocalittica, nella quale si descriveva l’irruzione del Dio giudice con un’invincibile armatura, destinata a piegare e a eliminare per sempre il male. 
Le componenti dell’armatura divina sono simboliche, come accade anche per l’apostolo Paolo quando parla delle armi del cristiano (Ef 6,11-17): lo zelo ardente di Dio, la giustizia, il giudizio vero, la santità invincibile, l’ira tagliente sono rappresentati dall’armatura, dalla corazza, dall’elmo, dallo scudo e dalla spada. Poi, riesumando un tema caro al libro biblico dell’Esodo, si introduce tutto il creato come strumento bellico divino contro il male: le folgori, simili a frecce, la grandine, le acque marine e fluviali e, infine, il vento tempestoso spazzeranno via dalla terra tutto il male in una sorta di grande lavacro rigeneratore. Si chiude, così, la prima parte del Libro della Sapienza. Un vasto affresco, in cui domina il Signore giudice e guerriero attorno al quale si distribuiscono le schiere dei giusti e degli empi, sostiene la speranza nella vita eterna. 
CAPITOLI 6-9 
Come sopra si diceva, dal capitolo 6 al capitolo 9 abbiamo una lunga riflessione poetica sulla sapienza come dono divino offerto all’uomo giusto. Si comincia – come era accaduto nella prima parte del Libro della Sapienza (cap. 1) – con un discorso implicitamente messo in bocca a Salomone, autore ideale dell’opera, e raccolto nel capitolo 6. Esso è scandito da tre appelli rivolti ai sovrani della terra e a tutti i politici (vv. 1-2; 9-11; 21): sappiamo, infatti, che la sapienza era anche arte del governare e dell’amministrare la giustizia.  

Appello ai governanti per la sapienza 



Nella prima strofa (6,1-8) ci si affaccia per un’ultima volta sul tema del giudizio, particolarmente severo verso chi ha responsabilità di governo e decide i destini dei popoli. Dio è giudice imparziale e, se può aver compassione del debole, è inesorabile nei confronti dei grandi della terra. La seconda parte del discorso (6,9-20) è introdotta da un appello solenne, di tono sapienziale, analogo a quelli che nel libro dei Proverbi erano indirizzati dal padre-maestro al figlio-discepolo. Si passa, poi, a una vasta considerazione sulla ricerca e sulla conquista della sapienza.  
In ogni istante della vita (alba e notte), in ogni luogo (alla soglia della casa della sapienza, lungo le strade), con ogni impegno di mente e di azione l’uomo deve mettersi in cammino verso la sapienza che, come nei capitoli 1 e 8 del libro dei Proverbi, è raffigurata sotto le fattezze di una persona da incontrare e amare. Come avremo occasione di segnalare, l’autore del Libro della Sapienza rivela una conoscenza specifica e non solo generale della cultura greca: in 6,17-20 adotta una specie di ragionamento concatenato che si sviluppa in sequenza e che è detto tecnicamente «sorite». Ogni anello è la base del successivo: educazione-amore-osservanza delle leggi-incorruttibilità-intimità divina-sapienza-regno. 
L’ultima parte dell’allocuzione salomonica (6,21-25) riprende temi ed espressioni caratteristici della letteratura sapienziale. La radice del potere autentico è solo nella saggezza, che permette di regnare per sempre, oltre la durata transitoria dei regni. Si allude di nuovo al motivo dell’immortalità che dominava nella prima sezione del libro. La sapienza è inoltre principio di intelligenza e di comprensione della realtà creata, ma anche del progetto divino che sta alle sue origini (i «misteriosi segreti»). La sapienza è principio di moralità, allontana dall’invidia e guida nel governo giusto. 
Con questo discorso il libro svela la sua qualità di scritto sapienziale e, pur riflettendo il modello “aristocratico”, cioè la sapienza come arte di governo, vuole in realtà presentare in Salomone l’ideale di una perfezione che è aperta a tutti coloro che cercano con amore e costanza questo grande dono divino. Esso è presente nella vita quotidiana e nel creato, può essere incontrato e può divenire guida dell’esistenza giusta. 

La confessione autobiografica di Salomone 



Affidandosi sempre alle parole ideali dell’autore implicito, Salomone, modello di sapienza, l’autore biblico propone una riflessione sul concetto di Sapienza. Usiamo la maiuscola perché, come era accaduto nei capitoli 1 e 8 dei Proverbi, nel capitolo 28 di Giobbe e nel capitolo 24 del Siracide, testi tutti sapienziali, siamo in presenza di una personificazione. Qua e là, infatti, la Sapienza è raffigurata come una donna. Essa è, in realtà, una qualità posseduta da Dio e da lui comunicata all’umanità e presente anche nell’armonia dell’universo. Salomone apre la meditazione evocando la sua personale realtà di creatura umana, fragile, plasmata da Dio nel grembo della madre attraverso i dieci mesi lunari della gestazione, dopo la sua concezione attraverso il sangue femminile e il seme maschile (così si pensava allora che fosse l’origine dell’embrione). 
Salomone si pone sul piano di tutti gli altri esseri. La svolta è nel dono della Sapienza che è comparata – come si era soliti fare già nell’antica letteratura sapienziale – con le realtà più preziose e ambite: la potenza (scettri e troni), la ricchezza (gemme, oro, argento), la salute, la bellezza e la luce. Ricordando quanto aveva ottenuto Salomone in dono da Dio, si afferma che in realtà possedendo la Sapienza è come se si avesse tutto, perché anche gli altri beni discendono da essa. La celebrazione si fa sempre più appassionata, specialmente quando si dichiara che la Sapienza è soprattutto una guida morale nella vita e conduce all’amicizia con Dio. 
Non si esclude, però, l’aspetto intellettuale, che è curiosamente rappresentato in 7,17-21, forse ricorrendo alle discipline dell’insegnamento greco, impartito nel Museon, cioè nell’«università» di Alessandria d’Egitto, ove l’autore viveva. Ecco la lista delle varie materie, che è più ampia di quella proposta nel ritratto di Salomone presente nel Primo libro dei Re (5,9-14): filosofia, cosmologia, astronomia, zoologia, botanica, psicologia, logica e teologia. Di fronte a questa ricchezza di doni e di conoscenza il nostro autore si abbandona a un canto che si apre in 7,21 e che si espande fino al primo versetto del capitolo 8 con una sequenza di ventuno aggettivi. Essi, secondo la simbologia delle cifre (3 per 7, entrambi numeri perfetti), indicano pienezza e perfezione. 
Dopo questa serie di attributi elogiativi (7,22-24), non privi di rimandi alla filosofia greca, soprattutto stoica, l’autore sacro riprende elementi di stampo maggiormente biblico, legati al simbolismo della luce, un segno tipico di Dio. La Sapienza è, quindi, un’emanazione divina, è come un’irradiazione della gloria del Signore, che è spesso accompagnata nella Bibbia da immagini luminose. È una luce trascendente che non è comparabile a quella fisica del sole e delle stelle, perché penetra nei cuori e illumina le anime. Per questo la Sapienza è da considerarsi soprattutto come grazia effusa da Dio nell’uomo che a lei si consacra. 
Nel capitolo 8, poi, riprendendo un simbolo non raro nella letteratura sapienziale, si dipinge la Sapienza come una sposa da amare. Ma subito il discorso si allarga e si presentano i vari volti di questo dono divino, come si era fatto già precedentemente. Essa è la ricchezza più preziosa, è intelligenza profonda, è giustizia, è virtù. A quest’ultimo proposito è interessante notare che da essa si diramano le quattro virtù «cardinali» (8,7), che erano già note alla filosofia greca e che saranno riprese dalla tradizione cristiana: temperanza, prudenza, giustizia e fortezza. 
Si passa poi a una serie di conoscenze di vario genere, che facevano parte del patrimonio proprio del sapiente: elaborare il passato storico, prevedere il futuro, decifrare enigmi e testi oscuri, penetrare nel mistero e nell’ignoto, intuire lo sviluppo delle vicende secondo la volontà divina. C’è poi l’aspetto sociale che rende capace l’uomo di parlare in pubblico, suscitando stupore e ammirazione, ma anche convincendo gli altri delle proprie tesi costringendoli a porre la mano davanti alla bocca, come si dice in 8,12: è un atteggiamento che descrive il riconoscimento delle ragioni altrui (si veda Gb 40,4). L’uomo sapiente diventa un politico giusto che sa governare le nazioni e opporsi ai tiranni, coraggioso in guerra e generoso in tempo di pace. 
Affiora ancora una volta il tema dell’immortalità (8,13.17), ma ora ha un altro profilo perché con esso si vuole semplicemente esaltare la sopravvivenza nella memoria dei posteri attraverso la fama nella storia. Continua pure l’immagine dell’amore nuziale tra la Sapienza personificata e l’uomo che l’ha scelta come compagna di vita, una compagna fedele, dolce, tenera e gioiosa. L’entusiasmo con cui si esalta questo dono divino fa comprendere quanto esso sia significativo per la vita dell’uomo, per le sue scelte, per la sua realizzazione e giustifica le molte ripetizioni e riprese che si possono facilmente notare nel testo anche a una prima lettura. 
Particolare attenzione ha sollecitato – sempre nel capitolo 8 – il passo dei vv. 19-20, che sembrerebbe riflettere la cultura filosofica greca e la relativa visione dell’uomo. A prima vista, infatti, l’anima è presentata come preesistente al corpo e inserita successivamente nella realtà fisica corporale: se l’anima è nobile, le è destinato un corpo incontaminato. Forse, però, la correzione che l’autore sacro introduce in questo passo («o meglio, dato che ero buono, venni in un corpo incontaminato») riesce a rendere l’idea più generale: spirito e corpo devono essere in armonia tra loro; l’anima pura si esprime e opera attraverso un corpo che manifesta bellezza e serenità. Come è evidente, la visione biblica dell’essere umano è qui filtrata attraverso il pensiero e il linguaggio greco. 

La preghiera di Salomone 



Questa seconda parte del Libro della Sapienza (capp. 6-9) è conclusa da una preghiera che Salomone eleva a Dio per ottenere il dono della sapienza (si vedano i paralleli di 1Re 3 e 2Cr 1). Essa si svolge nel capitolo 9 in tre strofe, tutte centrate su un’invocazione rivolta a Dio: «Concedimi la sapienza che è assisa in trono accanto a te [...] Inviala dalle tue sante sfere celesti, mandala dal tuo trono glorioso [...] Se tu non avessi elargito la sapienza» (vv. 4.10.17). La prima strofa (9,1-6) presenta Salomone come uomo fragile, che deve ricevere questo dono divino per essere una persona completa. La perfezione esteriore non basta senza la sapienza, che è capacità di intelligenza e di fedeltà. 
Si passa poi alla seconda strofa (9,7-12), ove si precisa la missione di Salomone, quella di essere un sovrano che deve amministrare la giustizia e soprattutto, come ci è noto dai libri biblici dei Re e delle Cronache, deve costruire il tempio di Gerusalemme, visto come un’immagine terrena del tempio celeste in cui Dio dimora dall’eternità. La sapienza gli è, allora, necessaria in modo superiore rispetto a quanto accade per gli altri uomini. Essa sarà la guida nel governo di Israele, sarà il sostegno delle sue opere, sarà la via che renderà Salomone celebre e degno di suo padre Davide. 
I vv. 13-18 del capitolo 9 costituiscono la terza e ultima strofa della preghiera per ottenere il dono della sapienza divina. Essa si svolge attraverso quattro domande retoriche, distribuite nel brano. Il senso è chiaro. Chi mai può penetrare nel mistero del disegno divino se non la Sapienza che «è uscita dalla bocca dell’Altissimo»? (Sir 24,3). Chi può risalire al volere del Signore? Chi può scoprire i segreti celesti? Chi può conoscere il progetto che Dio ha deliberato riguardo alla realtà creata? La risposta è sempre una sola: è la Sapienza il tramite tra Dio e l’uomo, è lei che ci porta la rivelazione del pensiero e della volontà divina. Proprio per questo legame tra la divinità e l’umanità, la lettura cristiana concepirà la Sapienza personificata come una figura di Cristo che ci rivela il mistero del Padre e che discende dal cielo per donarsi all’umanità, assumendone la carne. 
In conclusione a questa nostra tappa ulteriore all’interno del Libro della Sapienza vorremmo proporre due note che in seguito riprenderemo. Il v. 15 del capitolo 9 riflette ancora una volta la formazione culturale greca del nostro autore. Come in certe pagine platoniche, il corpo è visto alla stregua di un peso che opprime l’anima e la mente, è una «tenda d’argilla» che appesantisce la vivacità intellettuale della mente umana e la libera creatività dell’anima. Pur non respingendo la corporeità, che per la Bibbia rimane compatta con l’essere interiore dell’uomo, il nostro sapiente sente una tensione tra le due realtà della spiritualità e della fisicità. L’altra nota riguarda il v. 17 del capitolo 9, ove la sapienza è posta in parallelo con «il santo spirito», cioè con la manifestazione vivificante e salvifica di Dio. È in questa luce che la tradizione cristiana ha attribuito molti passi biblici sulla sapienza divina allo Spirito Santo e alla sua presenza nel fedele. 
CAPITOLI 10-19 
Col capitolo 10 inizia la terza e ultima parte del Libro della Sapienza. Dopo i capitoli 1-5, dedicati al tema della vita immortale del giusto in comunione con il suo Dio oltre la morte, e dopo la meditazione sulla sapienza, dono divino (capp. 6-9), l’autore ci offre una vera e propria lettura spirituale delle vicende vissute da Israele durante l’esodo dalla schiavitù egiziana. Come si è già fatto notare, si tratta sostanzialmente di un midrash, termine ebraico che definisce un genere letterario giudaico di «ricerca o approfondimento» destinato a commentare, ampliare, attualizzare e meditare i testi biblici. Alcune volte si hanno delle vere e proprie omelie narrative; altre volte, come nel nostro caso, si ha una riflessione su temi particolari. 

Meditazione sulla storia di Israele 



Prima della meditazione sull’esodo di Israele dall’Egitto, si tratteggia tutta la storia biblica antecedente a quell’evento fondativo e la si vede come se fosse guidata dalla Sapienza divina personificata, che appare sei volte, indicata col pronome greco áute, «lei» (vv. 1.5.6.10.13.15). Sette sono, invece, i personaggi che sfilano davanti al lettore. Si presenta per primo Adamo, «il padre del mondo», del quale è evocata la liberazione dal peccato operata dalla Sapienza. Tuttavia il peccato dilaga e ha il suo culmine nel fratricidio di Caino, visto come causa del diluvio. Entra, allora, in scena il secondo attore della storia della salvezza, Noè, salvato dalle acque distruttrici attraverso il «fragile legno» dell’arca. Dalla confusione perversa legata alla torre di Babele emerge, invece, Abramo, il terzo «giusto» (si noti l’insistenza su questo vocabolo nel definire i vari personaggi). 
Di Abramo si menziona la prova del sacrificio di Isacco che gli fa superare persino l’affetto paterno. A lui subentra il nipote Lot, salvato dal diluvio di fuoco che distrusse Sodoma e Gomorra e le altre città della regione, ove ancora si notano le tracce di quel cataclisma nella natura, nella vegetazione e nella «colonna di sale», in cui si sarebbe trasformata la moglie di Lot, attardatasi nella fuga. Segue poi Giacobbe, guidato dalla Sapienza mentre cercava riparo dall’ira di suo fratello Esaù presso il parente Labano, che invano tentò di ingannarlo e di insidiarlo. Si ricorda anche la sua lotta con l’essere misterioso al fiume Iabbok, che è interpretata come un simbolo della pietà e della preghiera (in pochi versetti il poeta riassume gli eventi narrati in Gen 27-32). 
Il sesto personaggio biblico è Giuseppe, e la sua vicenda egiziana è ripresa dalla Genesi (capp. 37-50) ugualmente in poche battute (vv. 13-14). Ampio spazio, come è naturale, ottiene invece l’ultima figura, quella di Mosè, «servo del Signore», il liberatore dalla schiavitù egiziana. Il rilievo è legato al fatto che sarà la storia dell’esodo a diventare il tema della riflessione che l’autore proporrà subito dopo. In finale si evoca il canto (Es 15) intonato da Mosè ormai non più impacciato nella parola, come si dichiarava nel libro dell’Esodo (4,10), ma pieno di gioia per la libertà offerta da Dio. 
Dopo la premessa del capitolo 10, inizia la grande rilettura degli eventi narrati sempre dal libro dell’Esodo, che è la fonte primaria. Il testo di questa meditazione è basato – anche in questo caso, come nei capitoli 3-4 – su una serie di dittici a tavole antitetiche che hanno per protagonisti da una parte gli Egiziani, considerati come simbolo dei peccatori di tutti i tempi, e dall’altra gli Ebrei, che incarnano i giusti e i fedeli di ogni epoca. La lotta tra bene e male è, così, rappresentata in modo esemplare, e il giudizio sull’iniquità e la salvezza dei buoni sono attuati attraverso il creato, che si rivela come uno strumento nelle mani del Dio giudice e salvatore. La tesi è così formulata: «Ciò che era stato mezzo di punizione per i loro nemici, fu per loro [gli Israeliti] strumento benefico nel bisogno» (11,5). Tratteggiata la marcia nel deserto sotto la guida del «santo profeta» Mosè, evocato il prodigio dell’acqua sgorgata dalla rupe, ecco il primo dittico antitetico (11,6-14). 
Si evoca la piaga del Nilo «rosso» (Es 7,14-25), che ora è spiegata come inquinamento con sangue putrido da parte di Dio, per punire gli Egiziani del decreto faraonico che aveva votato a morte i neonati ebrei (Es 1). Alla sete degli Egiziani si accosta quella degli Ebrei nel deserto, che è però risolta dal Signore con l’acqua sgorgata dalla roccia. Il volto di Dio si rivela re severo per gli uni e padre che educa per gli altri, e l’oggetto dell’uno e dell’altro intervento è lo stesso, l’acqua. Il contrasto si chiude con la figura di Mosè, esposto, schernito, ma alla fine ammirato dagli Egiziani assetati. 
La riflessione dell’autore biblico si allarga, allora, in una prima ampia digressione (11,15-12,27) per offrire un ritratto del Dio misericordioso e tollerante, che non infierisce sui peccatori fino all’annientamento, ma opera con moderazione e pazienza. Adoratori di animali, gli Egiziani vengono colpiti nelle «piaghe» con bestie di vario genere perché apprendano che «si è puniti proprio con ciò con cui si pecca» (11,16). È la cosiddetta «nemesi immanente», ossia la punizione del peccatore attraverso il suo stesso peccato. Il Signore avrebbe potuto colpire radicalmente quell’infame idolatria (la zoolatria egiziana) inviando belve distruttrici e mostruose; lui che ha creato il mondo dal caos («materia informe» è un’espressione greca per indicare i vari simboli del nulla usati da Gen 1,2) avrebbe potuto cancellare i peccatori attraverso le energie negative cosmiche. Anzi, sarebbe bastato il suo soffio onnipotente a consumare il male. 
E, invece, quel Dio che ha creato ogni cosa in un progetto armonico secondo «misura, numero e peso» (come vedremo, c’è forse in questa formula, presente in 11,20, un’allusione a una frase delle Leggi di Platone e un rimando anche alla filosofia di Pitagora), pur nell’infinita sua grandezza e potenza, preferisce procedere con misericordia verso tutti. Egli ama tutte le sue creature, non odia neppure i peccatori e per loro sceglie la via del perdono, accogliendo la loro conversione. Egli, che è «il Signore amante della vita», non scatena la sua giustizia inesorabile, ma adotta la moderazione e la tenerezza nei confronti di tutti. 
La lezione sull’amore compassionevole di Dio sottolinea che la punizione non è mai cieca e distruttrice, ma è una correzione paterna che conduce il peccatore alla conversione. L’Antico Testamento in questa e altre pagine rivela già una sensibilità che il Nuovo Testamento raccoglierà e farà fiorire in pienezza. Il tema viene poi ripreso con altri soggetti e con una nuova impostazione. Entrano in scena i Cananei, cioè gli indigeni della «terra santa» (è l’unica volta che nella Bibbia si chiama così la terra di Israele). Essi avevano contaminato, con le loro pratiche idolatriche, quella terra cara a Dio e destinata da lui a ospitare la «degna colonia dei figli di Dio», cioè gli Israeliti (12,7). 
Per il nostro autore i Cananei, come prima gli Egiziani, diventano un simbolo di tutte le perversioni possibili: magia, abomini, sacrilegi, sacrifici umani, cannibalismo, infanticidi e iniziazioni che, in realtà, erano presenti nel mondo ellenistico in cui viveva lo scrittore sacro. Eppure, nonostante questo cumulo di delitti, Dio li trattò con moderazione, punendoli lentamente con vespe e calabroni (vedi Es 23,28-30 e Dt 7,20), segno di un castigo che lasciava spazio al pentimento. Non li volle, infatti, sterminare con belve feroci, simboli del terribile e inesorabile giudizio divino, ma li condusse con pazienza a una possibilità di conversione, nonostante la loro malizia e la loro perversione. 
Eppure al Signore sarebbe stata possibile anche una condanna esemplare. Egli, infatti, non ha vincoli, non deve rendere conto a leggi superiori o a poteri supremi e quindi potrebbe senza limiti far esplodere la sua ira annientatrice del male. L’autore sacro continua a ripetere questo tema che gli sta a cuore e ribadisce che Dio ama, sì, la giustizia, ma sceglie la clemenza e la moderazione, attendendo che la sua creatura ritorni a lui e riporti armonia nel concerto della creazione. La potenza divina non è sfrenata e cieca, ma è sapiente e compassionevole. E questo agire di Dio deve diventare una norma di comportamento anche per i giusti. 
Questa lezione sulla moderazione divina, che riflette pure un’atmosfera di tolleranza propria della cultura greca, deve essere appresa dal popolo eletto che ha sperimentato la paziente opera educatrice del Signore. I giusti, quando giudicano, devono essere caritatevoli, sapendo di essere stati a loro volta giudicati dal Signore con misericordia. Il sapiente sposta l’accento, allora, della sua riflessione sul peccato e mette ancora in scena gli Egiziani, i protagonisti con gli Ebrei dello scontro tra bene e male, che è alla base della sua meditazione sulle vicende narrate dal libro dell’Esodo. Ritorna, così, il tema dell’idolatria animale praticata nella religione popolare egiziana. 
La punizione divina contro questo peccato è inizialmente debole, considerando la povertà umana di coloro che si abbandonano a tali pratiche e la generosità di Dio nei confronti dei peccatori. Davanti all’ostinazione può, però, scattare un giudizio ben più severo che, tuttavia, ha sempre lo scopo di condurre l’idolatra alla conversione. La riflessione sulla moderazione divina si sviluppa, così, in una considerazione sul peccato di idolatria che, nei capitoli 13-15 del Libro della Sapienza, è messo a tema di un vero e proprio piccolo trattato. È, quindi, la seconda ampia digressione incastonata all’interno della più generale meditazione sulle vicende dell’esodo di Israele dall’Egitto. 

Le sette forme di idolatria 



Lo scrittore sacro tratteggia un settenario di forme idolatriche diverse, che vengono presentate in un crescendo negativo e che comprendono tre modelli dominanti: la divinizzazione della natura (13,1-9), il culto degli idoli in senso stretto (13,10-15,17), la zoolatria (15,18-19), quell’adorazione degli animali a cui si è già fatto cenno e che l’autore pone al vertice del peccato idolatrico, perché era praticata proprio nell’ambito egiziano, che costituiva il suo orizzonte socio-culturale. 
La prima forma di idolatria è quella cosmico-astrale (13,1-9), nei cui confronti il giudizio è meno severo, perché le meraviglie dell’universo sono così affascinanti da poter essere scambiate con il loro Creatore da parte di una mente semplice. In verità bisognerebbe essere capaci di risalire, attraverso queste opere stupende, al loro artefice, il Signore. Dalla grandezza delle creature si può – passando di grado in grado attraverso l’«analogia» (analógos), come dice il testo di 13,5, cioè con un procedimento della ragione – risalire all’autore della bellezza del creato. In un certo senso si afferma qui la possibilità della conoscenza naturale di Dio, attraverso la forza della ragione, una tesi che apparirà anche nella Lettera ai Romani di san Paolo (1,19-32), sia pure con riserva, e che sarà formulata dal Concilio Vaticano I. 
L’attacco all’idolatria ha ora di mira un secondo esempio più misero (13,10-19). L’uomo non adora più le creature di Dio ma opere uscite dalle sue mani, ossia idoletti di metallo prezioso, di pietra o di legno, frutto del lavoro di un artigiano. Si ha, così, sulla scia di altri passi biblici (vedi Is 44), una vivace caricatura di un idolo estratto da un tronco, i cui resti vengono tranquillamente usati per la cottura e la preparazione dei cibi. Si descrive l’opera di quell’artefice che pialla, incide, modifica, dipinge di colori accesi la statuetta e alla fine la colloca in una nicchia, assicurandola con un chiodo perché non abbia a cadere a terra. In finale la scenetta si fa quasi comica. Di fronte a un oggetto così falso e incapace persino di restare in piedi, l’idolatra si prostra implorando aiuto per sé e per la sua famiglia, per la salute e per gli affari, per avere consiglio e per il successo di ogni sua impresa. Suggestive sono le opposizioni finali: salute-inerte, vita-morto, aiuto-incapace, viaggio-immobile, energia-mani inabili (13,17-19). 
Dopo l’idolatria astrale e quella delle statue, la critica severa che il nostro sapiente svolge contro il culto degli dèi ha come oggetto una terza forma di degenerazione religiosa (14,1-14). Si tratta di quelle statue o polene che venivano poste sulle prue delle navi per proteggerle dall’imperversare delle tempeste. Non sono certo questi oggetti – osserva l’autore biblico – a salvare le imbarcazioni dal furore delle onde, ma la provvidenza divina che ha protetto Noè e la sua arca durante il diluvio e che continua a tutelare i suoi fedeli nelle bufere, tracciando loro una via sicura. Fu, così, che dal diluvio (Gen 6-9) emerse «il seme della generazione» (14,6) che permise all’umanità di proseguire la sua storia. 
Si dà, allora, un giudizio: benedetto il legno dell’arca di Noè che custodiva i giusti, fedeli al Signore (i Padri della Chiesa liberamente e allegoricamente penseranno al legno della croce di Cristo); maledetto, invece, quel legno che fu trasformato in idolo. Il giudizio viene poi messo in atto. Si usa ancora il termine episkopé, caro al nostro autore, per indicare l’irruzione del Signore all’interno della storia: questa «ispezione-giudizio» colpirà gli idoli e tutte le degenerazioni che essi hanno prodotto. L’idolatria è vista come delle pietre d’inciampo (skándala) e come un laccio che impiglia i piedi dell’uomo nel cammino della vita (14,11). 
Questo atto di accusa si allarga in una riflessione che sembra ispirata alle tesi del filosofo greco Evemero (IV-III sec. a.C.), secondo il quale l’idolatria è la causa di ogni corruzione. Anche se le considerazioni del filosofo erano dirette contro ogni forma di religiosità in modo piuttosto radicale, la visione del legame causa-effetto tra perversione religiosa e devianza morale è sostenuta con passione dal sapiente biblico, che prevede, comunque, la rapida fine di ogni infamia idolatrica. L’autore prosegue poi con la descrizione di altre forme di idolatria. Il quarto esempio (14,15-16a) evoca un caso pietoso: un padre celebra il figlio stroncato da morte prematura con una sua statua, che poi venera intensamente (si pensi all’uso romano del culto dei Lari e dei Penati familiari). 
Il quinto esempio (14,16b-20) è accostato al precedente per una certa analogia, ma è più duramente giudicato; si tratta del culto regale, cioè dell’«apoteosi» a cui venivano innalzati in morte i sovrani e i potenti, che erano ammessi nel consesso degli dèi e davano origine a un’adorazione delle loro statue. Era, questa, una prassi diffusa nel mondo ellenistico e romano. Se prima era il dolore la causa dell’idolatria, ora lo sono l’adulazione, l’orgoglio, la brama di potenza, sentimenti che non ammettono giustificazione. Il giudizio si fa più severo e reiterato e cade sull’artista, ma anche sulla folla miseramente sedotta dal fascino di una statua che rappresenta solo un uomo e che, invece, è adorata come se fosse un dio. 
Dopo aver fatto sfilare cinque forme diverse di idolatria, l’autore sacro lascia spazio alla riflessione sulla gravità delle conseguenze che derivano da ogni degenerazione religiosa. Imporre il nome divino impronunziabile (si ricordi che il nome sacro di Dio JHWH non doveva affiorare sulle labbra degli Ebrei fedeli) a pietre e a legni non è solo un errore teologico, è anche una rovina sociale che genera sventura e tirannide, guerre, riti infanticidi, celebrazioni orgiastiche e misteriche, deviazioni morali di ogni genere. La lista, come si vedrà leggendo il brano che va da 14,22 a 15,6, è fitta di delitti che hanno la loro sorgente in una religione impazzita, che chiama bene ciò che è male. Sembra quasi un’anticipazione del noto asserto del filosofo settecentesco inglese David Hume secondo il quale gli errori della filosofia sono sempre ridicoli mentre quelli della religione sono sempre pericolosi. 
Si ribadisce, dunque, una convinzione comune ai profeti, ma presente anche negli spiriti illuminati della cultura greca, secondo la quale la causa dell’immoralità è da ricercare nell’assenza di una corretta e profonda concezione religiosa. Il catalogo dei vari vizi (in finale è lo spergiuro ad avere maggiore spazio perché coinvolge il nome di Dio) riflette un genere diffuso anche nella filosofia greca, soprattutto stoica, e che verrà ripreso dallo stesso Paolo nelle sue lettere. In contrasto con il mondo fosco del peccato, l’autore in 15,1-6 esalta ancora una volta la misericordia di Dio che si rivolge verso i suoi fedeli, i quali talora possono cedere alla tentazione dell’idolo, ma poi ritornano pentiti dal loro Signore. 
È in questo orizzonte più luminoso che si proclama di nuovo quella fede nell’immortalità che aveva caratterizzato i primi cinque capitoli del libro: la fede pura («riconoscere la potenza» del Signore) è radice di immortalità. Chi si lega a un idolo morto, a un oggetto inerte, diventa simile ad esso, come dichiarava già il Salmista: «Sia come loro chi li fabbrica e chiunque in essi confida» (115,8). Chi, invece, ama il Signore, che è il Dio vivente, resta a lui unito, e così partecipa della sua immortalità e della sua stessa vita. 
Frattanto siamo giunti – all’interno del settenario di forme idolatriche che l’autore sta facendo scorrere davanti al lettore – al sesto esempio (15,7-13). Si mette in scena un vasaio che modella argilla e plasma, accanto al vasellame, anche una statua di divinità. Rivaleggia con orefici e artisti vari per creare un manufatto di alta qualità, eppure non comprende una verità elementare: egli stesso è fatto di materia che ben presto si sfalderà nella morte; tuttavia è alla materia che egli si rivolge per dar forma al dio rappresentato dalla sua statua. Ancora una volta si sottolinea l’assurdo che l’idolatria comporta, appena è sottoposta a una corretta analisi critica. È questa l’occasione per ribadire il concetto del giudizio divino oltre la morte, rivelando sempre una chiara fede nell’oltrevita, ma anche introducendo una certa distinzione tra anima e corpo, nello spirito della comune cultura greca (15,11). 
L’artigiano idolatra affida tutto sé stesso all’oggetto sacro plasmato dalle sue mani. Egli dimentica che alla propria origine c’è un atto divino che l’ha tratto dalla polvere e gli ha infuso la psyché, cioè l’anima, radice delle funzioni umane, e il pnéuma, cioè lo spirito vitale. L’uomo è, perciò, ben più grande dell’idolo, il quale è solo materia inerte, senza alcun principio vitale. La condanna di questa degenerazione religiosa si lega, però, a un altro fatto: l’artigiano è convinto che, anche se falsi, gli idoli sono da mantenere in vigore perché sono una fonte di guadagno. Non c’è più il dolore o la gloria, come accadeva per il culto funerario e imperiale, c’è solo il vile interesse economico a reggere un’attività illecita. 
Il sesto esempio appena descritto avrebbe potuto concludere la serie degli esempi idolatrici: si era partiti, con il primo, dal cielo e si era precipitati alla fine nella polvere della terra. Ma l’autore, che sta parlando dell’esodo di Israele dall’Egitto e che vive in Egitto, non può fare a meno di aggiungere un settimo e ultimo esempio, considerato come l’abisso della perversione religiosa. Si tratta di quella zoolatria o adorazione di animali spregevoli che già era stata denunciata da lui altrove nella sua opera. Si ribadisce, da un lato, l’impotenza assoluta dell’idolo, che è una realtà morta. L’uomo vivente è, quindi, superiore ad esso. D’altro lato, si esprime tutto l’orrore per gli animali adorati dagli Egiziani: l’autore sacro sicuramente allude ai coccodrilli, che ai suoi occhi rimandano al serpente delle origini (Gen 3,1), il quale è privo della benedizione divina, concessa invece alle altre bestie. 

Scene antitetiche tra Egiziani ed Ebrei 



Dopo la lunga digressione sull’idolatria, presente nei capitoli 13-15, si ritorna – attraverso il noto ricorso a quadri antitetici – al tema principale, quello del confronto tra Ebrei ed Egiziani sulla base della storia dell’esodo di Israele dall’Egitto, un confronto che è letto in chiave simbolica come lo scontro tra bene e male, usando quale elemento descrittivo proprio gli animali. Dio offre agli Ebrei le quaglie come alimento (Es 16,9-13), mentre gli Egiziani sono colpiti da una carestia che non può essere risolta con gli animali nauseanti inviati contro di loro dal Signore (forse si allude alla «piaga» delle rane di Es 7,28-29). 
Anche contro gli Ebrei in marcia nel deserto si presentano i serpenti velenosi; ma il serpente di bronzo, «segno di salvezza», eretto da Mosè, permette agli Israeliti di rimanere in vita per la generosità del «salvatore di tutti», cioè di Dio (vedi Nm 21,4-9). Al contrario, ecco cavallette e mosche che si accaniscono sugli Egiziani infettandoli mortalmente, così da svelare chi è il vero giudice della loro malizia e crudeltà. L’autore del Libro della Sapienza va oltre il racconto biblico dell’Esodo (8,16-20 e 10,4-15), che parlava solo di un’invasione di questi insetti e non della strage causata da essi. L’opposizione verte ancora su un elemento animale, appunto il serpente di bronzo che salva gli Ebrei e le cavallette e le mosche che annientano gli Egiziani, senza che per questa piaga sia possibile trovare un rimedio, come invece era avvenuto per il popolo di Dio. 
Si ha, così, la ripresa del tema dell’immortalità offerta dal Signore ai suoi fedeli, che possono essere strappati alle porte della città infernale dei morti (il testo originale la chiama «Ade», che era il nome degli inferi nel mondo greco). Passiamo poi, in 16,15-29, a un’altra antitesi in cui si oppongono elementi cosmici differenti, piogge e uragani contro gli empi, la manna destinata ai giusti. Gli Egiziani sono inseguiti da fulmini, tempeste e grandine (vedi Es 9,13-35); i «figli» di Dio sono invece saziati dal cibo celeste della manna e non sono neppure sfiorati dallo scatenarsi del creato, che serve il Signore come se fosse la sua arma di giudizio. 
La suggestiva evocazione della manna rivela la qualità spirituale della lettura che il nostro sapiente sta conducendo sull’episodio narrato nel capitolo 16 del libro dell’Esodo. Segno dell’amore paterno di Dio per i suoi «figli», questo «cibo degli angeli» diventa immagine della Parola, e il suo fondersi al tepore dei raggi del sole è l’occasione per rivolgere un’esortazione a precedere il sorgere del sole dedicandosi alla lode e alla preghiera a Dio, adorandolo fin dallo spuntare dell’alba. Si tratta di quel tipo di interpretazione della Bibbia denominato come «allegorico» e che era praticato proprio ad Alessandria d’Egitto dal citato filosofo giudeo-ellenistico Filone, di poco posteriore al nostro autore, e successivamente da Padri e da scrittori della Chiesa, come Clemente Alessandrino e Origene. 
Il passo della manna, in questa lettura sapienziale che va oltre il significato primario del testo biblico, sarà ulteriormente rielaborato dalla tradizione cristiana, che nella definizione del «cibo degli angeli», capace di contenere in sé ogni delizia, vedrà un’immagine del pane eucaristico. La natura, comunque, è concepita come un arco posto nelle mani di Dio: egli la tende per colpire gli empi e la distende o attenua per «beneficare» e salvare i giusti. 
La serie delle antitesi che oppongono Ebrei ed Egiziani, cioè giusti e oppressori, prosegue poi con un altro contrasto, quello tra tenebre e luce (17,1-18,4). È il più vigoroso di tutti questi dittici che reggono la meditazione della Sapienza sugli eventi esodici. Le tenebre apparivano come «piaga» che colpiva gli Egiziani nel capitolo 10 dell’Esodo, ma il nostro autore usa, nella sua descrizione, altri elementi desunti dalla tradizione giudaica e greca. Anzi, l’oscurità diventa un simbolo che raffigura le paure e la tenebra dell’anima e quindi la vicenda interiore del peccatore. 
In un quadro surreale il nostro autore dipinge la notte che sta incatenando gli Egiziani come se fosse una paralisi che blocca tutto l’essere. Condannati a questa immobilità da terrore, gli oppressori sentono germogliare nel loro animo una paura che si tramuta in incubo e rimorso. La tenebra cancella ogni luce cosmica, ma viene squarciata da un fuoco inquietante, segno di distruzione, che ogni tanto appare all’orizzonte. Le arti magiche con i loro strumenti, che in molti casi erano parsi così efficaci, ora sono impotenti e cadono nella polvere del nulla. L’autore sacro fissa la sua attenzione soprattutto sull’aspetto psicologico di questa oscurità che tutto avvolge. È d’altronde evidente che egli nelle tenebre esteriori vede il simbolo del manto oscuro che copre e offusca la coscienza del peccatore. 
La descrizione di quell’esperienza interiore, affidata alla tenebra notturna, continua con una sequenza di terrori e di fantasmi: ogni piccolo rumore diventa un incubo, ogni ombra uno spettro, il sonno è tormentato da mostri e si trasforma quasi nell’anticipazione del sonno della morte. L’immagine più potente è quella della catena che tutto imprigiona. Con una serie di bozzetti molto vivaci e simili ad altrettante pennellate, il nostro sapiente fa scorrere le realtà più serene di un paesaggio: il sibilo del vento, il canto degli uccelli, il mormorio di un ruscello, la caduta di un sasso da un monte, gli animali saltellanti, il ruggito delle fiere, l’eco dei monti. Sereno è, quindi, l’orizzonte in cui gli Egiziani peccatori sono immersi, come luminosa è tutta la terra che li circonda. Ma per essi è come se fosse notte fonda e ogni rumore si trasfigura in una minaccia. La coscienza – il cui termine (synéidesis) appare per la prima volta in tutta la Bibbia greca (17,10) – è ciò che trasforma la realtà demonizzandola. Se l’occhio dello spirito è malato, tutto si offusca. 
Il contrasto con i giusti, gli Ebrei, è forte. Essi, «i santi», sperimentano di essere immersi nella luce: davanti a loro si erge una colonna fiammeggiante, che li guida nella marcia notturna oltre il mar Rosso e nel deserto (Es 13,21-22; 14,24). Il sole si fa innocuo perché velato da nuvole, quando gli Ebrei camminano di giorno. Gli Egiziani di fronte a questa scena implorano aiuto e perdono, mentre in finale l’autore sacro ricorda la legittimità di quella punizione destinata a chi aveva perseguitato i figli di Dio. 
Subentra una nuova antitesi tra Ebrei ed Egiziani (18,5-25): essa ha per protagonista l’angelo sterminatore dei primogeniti d’Egitto che si arresta davanti alle tende di Israele. Anche in questo contrasto le immagini sono potenti, e la sobrietà solenne del racconto del libro dell’Esodo (capp. 11-12) lascia nel Libro della Sapienza lo spazio a una rappresentazione quasi impressionistica molto carica di simboli, di colori, di emozioni. La notte della Pasqua ebraica è evocata all’interno delle case, prima della partenza per la terra della promessa e della libertà: là «i santi», cioè il popolo di Dio, si vincolano a un patto di mutuo sostegno nel futuro che li attende e intonano i canti dei padri. Questi due elementi del patto e del canto sono ignoti al racconto biblico dell’Esodo. 
All’esterno, intanto, si ode il lamento che si diffonde per le città egiziane a causa della strage dei primogeniti, voluta dal Signore per punire l’eccidio dei bambini ebrei deciso dal Faraone, eccidio dal quale si era salvato Mosè. Il lutto colpisce tutte le famiglie egiziane, quelle aristocratiche e quelle misere, e l’autore sacro – esasperando ulteriormente la scena – immagina l’Egitto come un immane cimitero, dal quale si levano le grida di dolore, mentre si ha il pieno riconoscimento della mano di Dio che protegge il popolo dei suoi «figli». L’emozione poetica fa sì che la descrizione di quella ecatombe sia condotta da angolature diverse e con varie riprese. Si sente una forte passione spirituale che colora di tonalità inattese e di elementi sorprendenti il sobrio e drammatico racconto del libro dell’Esodo, la fonte a cui attinge il nostro autore. 
Così, l’angelo sterminatore è ora incarnato da un’ardita personificazione della Parola di Dio, che, come un guerriero implacabile, brandisce il decreto divino di sterminio e si slancia nel silenzio notturno dai cieli per seminare morte sulla terra (18,14-16). Questa raffigurazione grandiosa è stata allegoricamente ripresa dalla liturgia cristiana come la descrizione dell’Incarnazione, cioè dell’ingresso nel mondo della Parola divina che salva in Gesù Cristo, sulla scia del capitolo 1 del Vangelo di Giovanni. Il guerriero celeste, per il nostro autore, ha invece tutt’altra finalità: quella di condannare e di atterrire i peccatori. Si ritorna al tema della paura notturna, che aveva già caratterizzato il contrasto tra Ebrei ed Egiziani. 
La parola giudicatrice del Signore si presenta anche davanti al popolo eletto, quando nel deserto è tentato dalla ribellione contro Dio e il suo servo Mosè. Ma – ci dice in modo piuttosto originale il Libro della Sapienza – contro di essa si leva il sacerdote Aronne con le armi della liturgia, della preghiera, dei sacrifici e con la sua veste sacra, che portava il pettorale (vedi Es 28) con le tribù di Israele rappresentate nelle dodici pietre in esso contenute, disposte su quattro file. La parola sterminatrice divina si ferma, allora, di fronte a quell’insegna simbolica sacerdotale e così Israele è risparmiato. 

Il canto finale dei salvati 



Giungiamo, così, all’ultima pagina del Libro della Sapienza e all’ultima scena antitetica, quella che vede il mar Rosso dilagare sugli Egiziani annientandoli, e aprirsi, invece, davanti ai figli di Israele rivelando una sorta di pianura verdeggiante (cap. 19). Si inizia rievocando il mutamento repentino degli Egiziani: dopo aver permesso agli Ebrei di partire, essi decidono di inseguirli. Si compiva, così, la tragedia della loro ostinazione nel male, mentre il giudizio divino avrebbe raggiunto la sua piena attuazione. È a questo punto che il sapiente biblico compone una sorta di cantico gioioso, parallelo a quello intonato da Mosè dopo il passaggio attraverso il mar Rosso (Es 15), ma più libero e ricco di immagini nuove. 
Egli cerca di intrecciare elementi dell’Esodo con altre componenti che rimandano alla creazione, così come era stata descritta nella Genesi. La traversata del mare diventa un’epopea cosmica che celebra l’origine di un nuovo creato. Esso, infatti, muta il suo ordine e le sue forme per lasciare spazio alle azioni di salvezza che il Signore sta compiendo in favore del suo popolo. Così, la nube che copre l’accampamento di Israele è vista come la tenebra primordiale; l’acqua del mar Rosso, che si ritira per lasciare aperta una pianura al passaggio degli Israeliti, diventa l’oceano che si ritira nella creazione per far emergere la terraferma. Gli agnelli e i puledri, che sono introdotti come raffigurazione degli Ebrei liberi e felici, sono un rimando alla creazione degli animali. 
Anzi, ritornando alla storia delle piaghe, nelle quali gli esseri viventi si moltiplicavano per colpire gli Egiziani, e rievocando il prodigio delle quaglie, si vuole in qualche modo anticipare il mutare e il rinnovarsi della creazione, che il cantico in finale esalta come atto supremo dell’onnipotenza divina. Ma l’autore cerca ancora di riproporre in modo sintetico e poetico tutte le vicende vissute da Israele in terra egiziana, introducendo immagini in modo allusivo: fulmini contro gli oppressori, schiavitù imposta agli Israeliti che erano invece entrati come ospiti e che erano stati resi partecipi della cittadinanza egiziana, tenebre come «piaga» terribile, simile a quella che accecò i Sodomiti che s’accalcavano alla porta di Lot per violentare i suoi ospiti (Gen 19,11). 
Come si intuisce, non è facile seguire questa libera ripresa di dati presenti nel libro dell’Esodo e riproposti spesso in forma magmatica, ribollente di immagini, così come è arduo districarsi nel movimento a ondate delle riprese e ripetizioni. Certa è, comunque, la meta finale proposta dal Libro della Sapienza. Il Dio nella liberazione esodica fa balenare il destino futuro di tutto l’essere. Una nuova creazione si intesserà sugli elementi della precedente, proprio come le armonie possono mutare sulle corde di una cetra o di un’arpa, pur conservando identiche tonalità. Il popolo di Dio verrà condotto in questa terra promessa perfetta e definitiva, guidato dal Signore che non l’abbandona mai, e là si nutrirà di una nuova manna, una sorta di ambrosia, cibo di eternità. 


IV 

Un Salomone greco 



Chrysostome Larcher è stato uno studioso francese che ha dedicato la maggior parte della ﻿sua esistenza accademica alla ricostruzione del retroterra culturale greco del Libro della Sapienza e il risultato di questa investigazione microscopica, condotta quasi parola per parola, è stato un colossale commentario in una trilogia di tomi, preceduti da una altrettanto imponente raccolta di studi specifici, il tutto pubblicato tra il 1969 e il 1987. Seguendo questo stesso approccio s’è mosso successivamente l’italiano Giuseppe Scarpat con un altrettanto vasto commentario, sempre in tre tomi, edito tra il 1988 e il 1999. Effettivamente, come si è spesso ribadito, il nostro Salomone alessandrino riflette l’orizzonte ellenistico, pur filtrandolo attraverso la matrice giudaica. 
In modo solo emblematico e non certo esaustivo vorremmo ora abbozzare due percorsi tematici esemplificativi di questo legame tra il Libro della Sapienza e l’ellenismo. Si tratta di un binomio rilevante, la cosmologia e l’antropologia. Iniziamo con il primo soggetto, la visione cosmologica. In 1,7 sembra esservi un’allusione – naturalmente spoglia di ogni implicazione panteistica – alla visione stoica dell’«anima del mondo»: «lo spirito del Signore permea l’universo [letteralmente “l’ecumene”]». Anche la sapienza divina espleta quasi la funzione di «motore immobile»: infatti, «pur sussistendo immobile, tutto rinnova» (7,27), e «si estende con vigore da un’estremità all’altra» (8,1).  
La creazione viene delineata in 11,17 ricorrendo certamente al testo biblico ove il nulla è simbolicamente rappresentato dal tohû wabohû, cioè da qualcosa di «informe e di desertico» (Gen 1,2), ma il nostro autore riformula il concetto con una terminologia del tardo platonismo (Posidonio, ispirato al Timeo 51a): Dio ha creato il mondo «da una materia informe (ámorphos hýle)», senza per questo avallare l’idea di una materia preesistente ma trovando questa locuzione adatta a esprimere l’idea della Genesi. La formula, tra l’altro, riesce anche a coniugare in sé i concetti di «forma» e «materia» tipici della metafisica aristotelica. 
La creazione risulta alla fine ordinata e armonica, seguendo sempre quanto si faceva intuire nel racconto basato sul simbolismo ebdomadario del capitolo 1 della Genesi, e questa perfezione è espressa dal nostro autore con l’asserzione: «Tu hai disposto tutto con misura, numero e peso» (11,20). Con questa formula l’autore, capace di rimanere sul crinale tra ebraismo ed ellenismo, echeggia liberamente un passo di Isaia (40,12), adottando però una locuzione di matrice pitagorica ripresa pure da Platone (Leggi VI, 757b) e variamente usata dalla tradizione greca. Non manca poi nella rappresentazione finale dell’esodo escatologico il ricorso al cosiddetto «metabolismo dell’essere» presente in alcune cosmologie ellenistiche: «Il creato intero, nella propria natura, acquistava nuove forme [letteralmente “nuova tipologia”]» (19,6); «gli elementi si armonizzavano tra loro, come nella cetra le note variano secondo la specie del ritmo, pur conservando sempre la stessa tonalità» (19,18).  
A livello sintetico generale risulta di particolare interesse il paragrafo 7,17-20 ove alla Sapienza divina personificata viene attribuito un programma conoscitivo analogo a quello della cultura greca così come essa veniva insegnata nelle accademie (il pensiero potrebbe correre al Museon di Alessandria d’Egitto). Infatti in quel brano si elencano argomenti di varia qualità che hanno riscontri nella ricerca scientifica e nella stessa didattica greca: «La conoscenza non ingannevole della realtà» comprende, infatti, «la struttura del cosmo, la carica di energia degli elementi, il principio, la fine e il punto di mezzo del tempo, l’alternanza delle fasi astronomiche e l’avvicendarsi delle stagioni, i cicli annuali e la posizione delle costellazioni, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la potenza degli spiriti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle specie vegetali e le proprietà delle radici». Siamo, dunque, in presenza di un vero e proprio quadro della scienza ellenistica che è quasi “canonizzato” e ricondotto sotto il manto della Sapienza divina che si rivela ai suoi fedeli. 
Passiamo al secondo soggetto, che riprenderemo successivamente nel capitolo specifico dell’immortalità, l’antropologia. È subito significativo il ricorso al lessico greco che introduce la psyché, l’«anima», il sóma, il «corpo», l’athanasía, l’«immortalità», l’aphtharsía, l’«incorruttibilità», e così via. Cerchiamo ora soltanto di esemplificare alcune evidenti attenzioni dell’autore sacro alla prospettiva greca. Un cenno particolare merita innanzitutto l’avvio del discorso che gli empi pronunciano nel capitolo 2. In esso si fa chiaro riferimento ad alcune concezioni “materialistiche” della cultura ellenistica:  
Il caso ha presieduto la nostra nascita e, dopo questa esistenza, saremo come se non fossimo stati, perché il soffio che esce dalle nostre narici non è che vapore e il pensiero è solo una scintilla del battito cardiaco. Al suo spegnersi, il corpo ritorna ad essere cenere e lo spirito si spande come aere vagante (2,2-3).  


In questa rappresentazione affiorano echi della visione epicurea e cinica secondo cui la combinazione casuale di atomi è alla radice della nostra costituzione, mentre la composizione ignea dell’anima, votata con la morte all’estinzione, riflette una tesi dello stoicismo medio (esplicitata poi da Marco Aurelio). 
Anche se il tema non è ignoto alla stessa Bibbia (Qo 2,24; 3,12-13; 5,17-18; 8,15; 9,7-8), il «carpe diem» presente nello stesso discorso del capitolo 2 risente dei moduli simbolici greci soprattutto epicurei (in particolare l’immagine floreale): «Assaporiamo i beni presenti, godiamoci le creature, come giovani appassionati. Colmiamoci di vino raffinato e di profumi, non lasciamoci sfuggire nessun fiore primaverile, coroniamoci con ghirlande di corolle di rose prima che avvizziscano» (2,6-8). Naturalmente il distacco critico da questa concezione metafisica e morale della vita è netto e l’autore si rivela, così, capace di discernimento trovandosi di fronte a una cultura dai valori evidenti ma anche dai limiti inequivocabili.  
L’antropologia greca lascia la sua impronta più netta in un passo che, a prima vista, sembra adottare la tesi della preesistenza delle anime. Secondo questa concezione l’anima immortale penetrerebbe nella corporeità risultandone in qualche modo contaminata e, per questo, essa anelerebbe alla liberazione che si compie nel momento della morte. Ecco il testo che mette in scena Salomone: «Ero un giovane di nobile indole, fui dotato di un’anima buona, o meglio, dato che ero buono venni in un corpo incontaminato» (8,19-20). La precisazione è significativa perché introduce la possibilità, piuttosto aliena al mondo greco, di un «corpo incontaminato», nella convinzione che «ogni generazione del mondo è salutare, in esse non risiede veleno mortifero» (1,14), mentre non si esita a parlare di un’«anima maliziosa» (1,4). L’impressione dell’avallo della preesistenza dell’anima da parte del nostro autore è, certo, frutto del suo contatto con la cultura greca, ma è da correggere in base al contesto ove si rivela che il tema non è tanto quello della preesistenza quanto piuttosto quello della preminenza dell’anima sulla corporeità.  
È ciò che emerge in modo nitido in 9,15: «Sull’anima pesa un corpo corruttibile e la tenda di argilla grava sulla mente colma di pensieri». La dichiarazione riflette l’antropologia greca e, in particolare, sembra ammiccare al Fedone (81c) di Platone, senza però accedere a un’impostazione nettamente dualistica. Infatti, da un lato, non mancano echi biblici riguardanti la fragilità della «tenda d’argilla», cioè dell’esistenza umana (Gb 4,19.21; Is 33,20; 38,12; cfr. Gen 2,7); d’altro lato, l’autore vuole semplicemente affermare la debolezza costituzionale e il limite della creatura umana, i cui «ragionamenti sono timidi e incerte le riflessioni» (9,14), la cui incapacità si rivela persino nel «raffigurare le realtà terrestri, a fatica scoprendo ciò che è a portata di mano» (9,16).  
Pur usando un linguaggio “metafisico” greco, il sapiente biblico vuole dunque riproporre la tradizione ebraica simbolica e, in questo, rivela un abile tentativo di ritrascrizione dell’antico messaggio ebraico secondo le nuove formule tipiche della classicità. In questa linea è significativo anche il ricorso al concetto greco di «coscienza» (synéidesis): «La malvagità è vile quando è condannata dalla propria testimonianza: tormentata com’è dalla coscienza, aumenta sempre le difficoltà» (17,10). 
Ci sono, poi, altri particolari che illustrano il dialogo che il libro instaura con la cultura greca, respirata nell’area egizia: pensiamo, ad esempio, alle quattro virtù cardinali, giustizia, fortezza, prudenza e temperanza, già note a Platone (Repubblica IV, 427e-434a), proposte in 8,7, all’armonia cosmica al cui interno si collocano i miracoli (19,18-21), alla nozione di provvidenza (prónoia) divina in 14,3 e 17,2, elaborata sulla base della teoria stoica come principio che penetra e regge l’universo, all’uso del sorite, un sillogismo di matrice aristotelica ma a formulazione stoica, presente in 6,17-20, a cui abbiamo già alluso, e così via. 

V 

La Sapienza radice di immortalità 



«L’immortalità deriva dal legame genetico con la sapienza» (8,17), confessa il nostro Salomone, dopo aver proclamato che «la giustizia è immortale» (1,15). Uniamo, così, due categorie capitali all’interno del progetto tematico dell’opera, ossia l’immortalità e la﻿ sapienza. Innanzitutto è importante la riflessione sull’immortalità/incorruttibilità, in greco athanasía/aphtarsía. Il pensiero ebraico classico, al riguardo, si muoveva in una prospettiva piuttosto semplificata, basata sull’idea di un soggiorno comune dei defunti, lo she’ôl, ove si consumava una pallida e umbratile sopravvivenza lontano da Dio (Is 38,18). Questa visione minimalista si era poi aperta a nuove istanze per cui al giusto si offriva la possibilità di essere “assunto” nella luce della comunione divina: così si afferma per il patriarca antediluviano Enoc (Gen 5,24), per il profeta Elia (2Re 2,11) e per alcuni oranti dei Salmi (16; 49; 73). Il contatto col mondo persiano, prima, e con quello ellenistico, poi, aveva condotto la rivelazione biblica a un approdo risurrezionistico (Ez 37, ad esempio) o immortalistico (2Mac 7; 12; Dn 12). 
Ebbene, il Libro della Sapienza è quasi il punto terminale di questo itinerario, uno sbocco certamente sostenuto dall’atmosfera greca respirata dal suo autore e dalle credenze popolari presenti nell’area del Delta egiziano. Tuttavia, la consonanza col pensiero greco – ampiamente dimostrata dalle ricerche esegetiche moderne – non impedisce che la proposta sapienziale del nostro autore risulti originale, rivelando in tal modo un interessante equilibrio tra ragione e fede. Quella da lui proposta, soprattutto nei primi cinque capitoli dell’opera, è infatti una immortalità «beata». Come si è già avuto occasione di segnalare, essa non è solo e non è tanto la conseguenza logica di una qualità metafisica della psyché, dell’anima, cioè della sua spiritualità e quindi incorruttibilità, come insegnava la dottrina platonica del Fedone, bensì essa è dono, è grazia divina.  
Questo è dimostrato dalla qualità squisitamente teologica di tale immortalità: essa, infatti, implica la comunione piena con Dio, conseguenza di quell’intimità che il fedele già godeva durante l’esistenza terrena giusta (1,15). Questo status della persona (psyché ha una accezione più ampia di quella comune greca) è suggellato dall’episkopé, cioè dalla «visita-giudizio» che Dio compie a sigillo della storia (2,20; 3,7.13; 4,15; 19,15). Gli empi, invece, vengono relegati nell’Ade (che è in pratica il citato she’ôl biblico): esso, perciò, non è più la dimora indifferenziata dei defunti, ma può essere sostanzialmente identificabile con l’«inferno» (4,18 ss), che però sarà formalizzato soprattutto nella tradizione cristiana.  
Come si è potuto vedere nella precedente guida di lettura, questo duplice destino, positivo e negativo, è illustrato soprattutto nei capitoli 3-4 con una sequenza di dittici antitetici in cui a una scena col destino glorioso e beato del giusto (3,1-9; 3,13-15; 4,1-2; 4,7-16) si oppone una scena oscura riservata al destino dell’empio (3,10-12; 3,16-19; 4,3-6; 4,17-20). È curioso notare che la sensibilità muta e si evolve rispetto al tradizionale retroterra biblico: la donna sterile e l’eunuco, considerati dall’antico Israele quasi come un ramo secco, vengono ora additati come modelli esemplari a causa della giustizia da loro praticata e, perciò, sono rappresentati come coloro che riceveranno un posto qualificato nell’immortalità beata (3,13-15); così, il giusto morto prematuramente, considerato come un maledetto dalla tradizionale dottrina retributiva che nella vita lunga e patriarcale intuiva una ricompensa celeste, è invece dalla Sapienza esaltato come un prediletto da Dio (4,7-16). 
Suggestiva è anche la rilettura del giudizio divino finale, che perde molti elementi dell’apparato simbolico tradizionale per trasferirsi su un piano teologicamente più elaborato. Infatti nel capitolo 5 l’accusa ai malvagi non è estrinseca e «giudiziaria», o forense, bensì interiore e psicologica, cioè scaturisce da una personale autocritica che sboccia dall’autocoscienza del male perpetrato. Il rimorso permane anche nell’aldilà ed è verdetto di autocondanna e strumento di punizione. Potremmo quasi dire che nell’oltrevita presentato dal nostro sapiente l’incamminarsi verso il castigo o il premio nasce da una consapevolezza personale spontanea e da una sorta di affinità elettiva. Si riconosce, così, lo sforzo ermeneutico per rendere anche “razionalmente” giustificabile il giudizio, come pure l’attenzione a superare gli schemi realistico-simbolici della dottrina tradizionale ebraica così da rendere la sostanza del messaggio più comprensibile e accettabile all’orizzonte greco circostante di impronta più «teorico-speculativa». 
Passiamo così al secondo tema particolarmente rilevante intimamente connesso con quello immortalistico. Ci riferiamo alla sapienza (sophía), una categoria che – come abbiamo avuto occasione già di segnalare – nell’antico Vicino Oriente aveva generato un genere letterario specifico di taglio esperienziale-filosofico-scientifico, dedicato all’analisi del reale nella sua essenza e nelle sue relazioni. Ora la hokmah, in ebraico «sapienza», nella riflessione biblica era stata adottata anche in sede strettamente teologica per delineare i rapporti tra Creatore e creazione. Si era, così, trovato uno strumento ideologico ed ermeneutico per tenere in equilibrio armonico sia la trascendenza di Dio, cioè la sua alterità rispetto alla creatura, sia la sua immanenza, cioè la sua efficace presenza nella struttura cosmica (ad esempio, Pr 1; 8; Gb 28). 
In alcuni testi, poi, si era proceduto a una «giudaizzazione» del concetto di sapienza divino-umana, identificando la sophía con la stessa Tôrah (Sir 24; Bar 3,9-4,4). Nella rielaborazione del nostro libro (capp. 6-9), pur senza accogliere la nozione delle ipostasi platoniche (il Vero, il Bello, il Buono in sé), si attribuisce alla sapienza una più marcata consistenza, rendendola quasi una personificazione con la funzione netta di mediazione tra Dio e l’ambito cosmico e storico-salvifico (si veda soprattutto il cap. 10). 
In questa operazione – che, tra l’altro, ricorrerà anche a qualche trasposizione, smitizzata in chiave monoteistica, delle qualità della dea pagana della sapienza, Iside – il Libro della Sapienza ha sicuramente attinto alla filosofia stoica e platonica. Esemplare in questo senso è la lista dei 21 attributi (cifra simbolica!) della sapienza divina presente in 7,22-24 e descritta come pnéuma, «spirito» (1,6-7; 7,21): non mancano, infatti, probabili contatti con un frammento stoico attribuito a Cleante e che noi conosciamo attraverso le citazioni dei Padri della Chiesa Clemente Alessandrino (Protrettico VI,72) ed Eusebio (Praeparatio evangelica XIII,13) e con le aretalogie o elenchi di virtù delle varie divinità. In quella lista, però, si evocano anche immagini di luce (7,25-26), riconducibili piuttosto a matrici simboliche anticotestamentarie.  
È, comunque, evidente, nell’interpretazione generale della categoria «sapienza» da parte del nostro autore, lo sforzo di pervenire a una sintesi tra l’umanesimo antropocentrico greco e l’umanesimo teocentrico ebraico, superando ogni dualismo in un contrappunto armonico. Significativo in questa linea è anche il tentativo di coniugare l’aspetto etico tipicamente biblico, secondo il quale la sapienza è sorgente di giustizia (e quindi di immortalità: cfr. capp. 9-10; vedi anche 1,15) con quello cosmologico greco, come è attestato dall’attribuzione alla sapienza divina di tutta la conoscenza della cultura ellenistica (7,17-20).  
Concludendo riguardo a questa figura che è, in un certo senso, la protagonista dell’opera e che giustifica il rimando allo pseudonimo di Salomone, possiamo condividere il giudizio di uno studioso del Libro della Sapienza, Luca Mazzinghi, secondo il quale l’autore sacro «cerca di salvare trascendenza e immanenza di Dio, sviluppando una teologia della sapienza che non è troppo distante da quella cristiana della grazia. La sapienza è presente fin dall’inizio della creazione ed è alle origini dell’intera storia della salvezza». Essa costituisce quasi un ponte tra i due poli, il divino e l’umano. 

VI 

L’analogia: dalle creature al Creatore 



Merita un approfondimento particolare – nella linea della riflessione dello Pseudo-Salomone sulla sapienza – un’affermazione suggestiva, collocata all’interno del settenario presente nei capitoli 13-15, quella sorta di trattatello a sé stante dedicato alle degenerazioni religiose, che abbiamo già presentato nella precedente guida di lettura e che ora rievochiamo sinteticamente: idolatria cosmica (13,1-9), idolatria materialistica (13,10-19), idolatria nautica (14,1-11), idolatria funeraria (14,15-16), idolatria imperiale (14,17-21), idolatria commerciale (15,7-13), idolatria zoolatrica (15,14-19). Sostanzialmente sono tre forme di aberrazione religiosa: la divinizzazione delle forze naturali (13,1-9), la meno grave, considerati lo splendore del cosmo e il fascino “divino” che da esso si sprigiona (e qui si sente ancora una volta la sensibilità dell’autore stimolata dalla cosmologia greca); il culto degli idoli antropomorfici (13,10-15,13); la zoolatria, la forma più grave agli occhi dell’autore perché testimoniata dalla prassi del mondo egizio in cui egli vive.  
Lo schema riflette in sostanza l’apologetica giudeo-ellenistica che in Filone avrà il massimo esponente ma che già era praticata dai filosofi greci (si pensi al già da noi citato Evemero, le cui argomentazioni non sembrano ignote all’autore della Sapienza). Ma ciò che per i Greci era solo un grossolano errore ideologico, per il nostro autore è, invece, un delitto etico-religioso (in questo senso egli si connette alla satira anti-idolatrica dei profeti (Is 44 e Ger 10). Ora, è all’interno di questa riflessione sulla degenerazione della religione che ci imbattiamo in un passo divenuto famoso nella discussione sul rapporto tra fede e ragione, in particolare sulla possibilità della conoscenza di Dio a partire dalle realtà create.  
Siamo nel primo caso del settenario idolatrico (13,1-9) ove è preso in esame il culto astrale e terrestre, evocando tra l’altro la tetrade cosmologica (13,2: fuoco, aria, acqua, il mondo). Pur giudicando in modo blando questa forma idolatrica (13,6-7), l’autore non la giustifica perché egli considera il creato come via aperta per raggiungere il Creatore: «Se affascinati dalla loro bellezza, li hanno ritenuti dèi, sappiano quanto è superiore il loro sovrano: è, infatti, l’autore della bellezza che li ha creati. Se, invece, sono stati conquistati dalla loro forza ed energia, da essi imparino quanto più potente è colui che li ha formati» (13,3-4). Ed è a questo punto che l’autore formula in modo rigoroso la tesi che vogliamo approfondire: «Dalla grandezza e dalla bellezza delle creature per analogia (analógos) si può contemplare il loro Creatore» (13,5). 
L’innovazione che viene introdotta rispetto alla tradizionale riflessione di Israele è evidente. Nell’Antico Testamento Dio è conosciuto a partire dalla sua rivelazione all’interno della storia. La letteratura sapienziale aveva spostato l’accento anche sulla teofania rivelatrice nello spazio cosmico (Sal 19,2-7), ma la prospettiva era sempre teologica. Ora, invece, l’angolo di visuale è antropologico e, se si vuole, razionale. Il verbo usato è, infatti, theoréin, che rimanda al lessico platonico e aristotelico ove è espressione suprema dell’attività intellettuale umana; è, però, probabile che il nostro autore carichi il verbo di una forza ulteriore affermando una conoscenza razionale che coinvolge una specie di intuizione, di contemplazione e di percezione mistica e vitale. Si tratta, quindi, di una ricerca logica, chiara, distinta ma anche partecipe. Il verbo e il tema sono peraltro presenti anche nel De mundo dello Pseudo-Aristotele, ove si dichiara che «l’inconoscibile per natura viene conosciuto dalle stesse opere» (phýsei atheóretos ap’autón ton érgon theoréitai VI, 339b, 22). 
La via che questa «teoresi» percorre è definita dal nostro autore con l’avverbio analógos, un termine non usato dalla precedente letteratura greca per il nostro dibattito (sarà solo il platonico Albino, autore nel II secolo d.C. di un sommario della dottrina di Platone, a ricorrere a questo vocabolo con la stessa finalità). L’«analogia» contiene nella sua accezione greca un rimando all’idea di proporzione, sia in senso matematico per cui si ha identità di relazione a due a due dei termini di un’equazione, sia in senso più generico per indicare una relazione di similitudine tra gli estremi di un paragone, sia in senso più lato per abbracciare le connessioni di somiglianza o di derivazione tra realtà diverse. Ebbene, il passo 13,5 è il primo testo in cui viene applicato lo schema della proporzione o dell’analogia per delineare il rapporto creatura-Dio. Si tratta di un procedimento ascendente o di inferenza: dalla creazione si può procedere conoscitivamente (theoréin) sino al Creatore, salvaguardando le proporzioni, cioè affermando le somiglianze e rispettando le differenze.  
L’autore presenta, così, sul tappeto del dibattito della conoscibilità di Dio – risolto positivamente dal platonismo e dallo stoicismo e scetticamente dalle correnti accademiche (Cicerone, De natura deorum III) – una sua proposta originale, capace di tenere in equilibrio i due termini della questione senza prevaricare dall’una o dall’altra parte. La filosofia stoica, ad esempio, si trovava imprigionata nel cerchio dell’immanenza per cui essere e pensiero umano e divino si identificavano. L’autore sacro, invece, da un lato afferma energicamente la distinzione e la distanza tra creature e Creatore condannando appunto l’idolatria cosmico-astrale (15,3-4); d’altro lato, però, riconosce un rapporto reale tra creature e Creatore che non è di identità bensì di «analogia». Si spezza in tal modo il cerchio dell’immanenza ma si rigetta anche ogni scetticismo gnoseologico nei confronti di Dio. 
Su questa strada, che è razionale nel senso pieno sopra delineato, si muoverà anche l’apostolo Paolo nella Lettera ai Romani. Pur non usando esplicitamente il termine «analogia», ne adotta il procedimento e anch’egli si muove nel contesto delle degenerazioni religiose: «Dalla creazione del mondo in poi, le sue [di Dio] perfezioni invisibili – come la sua eterna potenza e divinità – possono essere contemplate con l’intelletto nelle opere da lui compiute (poiémata)» (1,20). L’apostolo, però, pur attribuendo valore e consistenza a questo tipo di conoscenza per cui «sono inescusabili» coloro che, «pur conoscendo Dio, non l’hanno glorificato», afferma il primato della rivelazione divina, nello spirito della tradizione biblica a cui non si sottrae neppure l’autore della Sapienza.  
Il procedimento introdotto da quest’ultimo, e che può essere ricondotto alla cosiddetta «conoscenza naturale» di Dio, affiora anche in Filone (Quod deterius potiori insidiari soleat 124-125, ove si gioca sulla duplice semantica di poiémata, «opere» e «poemi» di Dio, applicata alle creature), e nei Padri della Chiesa che spesso citano il passo del Libro della Sapienza (Origene, Eusebio, Atanasio, Didimo, Cirillo Alessandrino, Cirillo Gerosolimitano, Gregorio Nisseno, Giovanni Crisostomo, Teodoreto, Ilario). Ma avrà uno sviluppo sistematico nella filosofia scolastica e riceverà il suo sigillo autorevole nel documento Dei Filius del Concilio Vaticano I, ove però si citerà solo il testo della Lettera ai Romani (1,20). Si trascurava, così, il contributo decisivo che l’antico autore sapienziale giudaico-ellenistico aveva offerto su questo tema. Egli, più in generale, aveva gettato le basi per un fecondo dialogo tra fede e ragione, tra rivelazione e conoscenza razionale, tra la cultura sacra ebraica e la riflessione e la concezione filosofica del mondo greco. 

ΣΟΦΙΑ ΣΑΛΩΜΩΝΟΣ. Sapienza di Salomone



Come si è indicato nella «guida di lettura», la traduzione
        è nostra ed è stata condotta sull’edizione critica curata
        da Joseph Ziegler, Sapientia Salomonis, vol. XII, 1, della
        serie Septuaginta. Vetus Testamentum Graecum auctoritate
        Societatis Letterarum Gottingensis editum, Göttingen,
        Vandenhoeck & Ruprecht, 1962.
1
        
1 Amate la giustizia, potenti della terra, 
coltivate sentimenti d’amore per il Signore 
e con cuore sincero cercatelo! 
2 Chi non lo provoca, lo trova, 
chi non diffida di lui, lo vede brillare. 
3 Sono, infatti, i ragionamenti tortuosi che separano
            da Dio, 
la sua potenza, provocata, colpisce gli stolti. 
4 La sapienza non penetrerà in un’anima maliziosa, 
non dimorerà in un corpo carico di peccato. 
5 Lo spirito che è santo ed educatore fuggirà la
            doppiezza, 
starà lontano dai ragionamenti insensati, 
sarà oltraggiato se irrompe l’ingiustizia. 
6 Uno spirito innamorato dell’uomo è la sapienza, 
non permetterà che le labbra del blasfemo restino
            impunite 
perché Dio è teste delle intimità, 
è verace scrutatore delle passioni, 
è ascoltatore delle parole. 
7 In verità, lo spirito del Signore permea l’universo 
ed essendo principio di coesione di ogni realtà, 
ha la percezione di ogni
            suono.
        
8 Perciò non si può nascondere chi pronuncia
            iniquità, 
non è risparmiato dalla giustizia accusatrice. 
9 Irromperà, infatti, un’indagine sulle trame
            dell’empio, 
l’eco dei suoi discorsi fino al Signore salirà, 
a punizione delle sue empietà. 
10 Un orecchio geloso tutto
            avverte 
e il sussurrio delle mormorazioni non può celarsi. 
11 Guardatevi, dunque,
            dalla vana mormorazione, 
astenetevi dalla calunnia nel vostro linguaggio, 
perché non andrà in fumo una parola, 
sia pure pronunciata nel segreto: 
la bocca che si apre alla menzogna 
porta l’anima alla perdizione. 
12 Non siate, attraverso
            una vita folle, 
in spasmodica ricerca della morte, 
né costruitevi la rovina con l’agire delle vostre
            mani. 
13 Non è Dio che ha creato
            la morte, 
né gioisce davanti alla distruzione della vita, 
14 perché ha creato ogni
            essere per l’esistenza; 
ogni generazione del mondo è salutare, 
in esse non risiede veleno mortifero, 
né l’Ade ha il suo regno sulla terra. 
15 La giustizia, infatti, è
            immortale! 
16 Le mani e le parole
            degli empi si protendono verso la morte, 
spasimano per essa considerandola un’amica, 
con essa stringono alleanza: 
infatti sono ben degni di esserne
            consorti!
        


2
        
1 Nei loro assurdi ragionamenti, così riflettono: 
«Breve e angosciosa è la nostra vita, 
nessun rimedio esiste contro lo spegnersi dell’uomo, 
e ignoto è chi possa liberare dall’Ade. 
2 Il caso ha presieduto la nostra nascita 
e, dopo questa esistenza, saremo come se non fossimo
            stati; 
il soffio che esce dalle nostre narici non è che
            vapore 
e il pensiero è solo una scintilla del battito
            cardiaco. 
3 Al suo spegnersi, il corpo ritorna ad essere cenere 
e lo spirito si spande come aere vagante. 
4 La nostra fama si sgretola nel tempo, 
nessuno avrà memoria delle nostre opere, 
la nostra vita si dissolverà come l’impronta d’una
            nube, 
come nebbia si disperderà, 
inseguita dai raggi del sole, 
schiacciata dal suo ardore. 
5 La nostra esistenza è ombra fuggevole, 
senza viaggio di ritorno è la nostra morte: 
ha un sigillo definitivo che a nessuno concede
            ritorno. 
6 Coraggio, allora! Assaporiamo i beni presenti, 
godiamoci le creature, come giovani appassionati. 
7 Colmiamoci di vino raffinato e di profumi, 
non lasciamoci sfuggire nessun fiore primaverile, 
8 coroniamoci con ghirlande di corolle di rose 
prima che avvizziscano.
        
9 Nessuno di noi sia escluso 
dalla nostra voluttuosa eccitazione, 
in ogni luogo lasciamo i segni della nostra gioia
            frenetica, 
perché questo è ciò che attendiamo, 
questo è il nostro destino. 
10 Imponiamo la nostra
            tirannia sul giusto in miseria, 
non abbiamo compassione delle vedove, 
non rispettiamo la longeva canizie del vecchio. 
11 La nostra forza sia la
            legge della giustizia, 
perché è ovvio che la debolezza è senza risultato. 
12 Tendiamo agguati al
            giusto che ci è di ostacolo: 
si erge contro le nostre imprese, 
ci rinfaccia le nostre trasgressioni della legge, 
ci svergogna per le nostre violazioni dell’educazione
            ricevuta. 
13 Si arroga la conoscenza
            di Dio, 
si proclama figlio del Signore. 
14 È diventato la condanna
            dei nostri piani 
la sua sola vista ci è opprimente 
15 perché la sua vita è
            differente da quella degli altri 
e diversamente orientato è il suo cammino. 
16 Siamo giudicati da lui
            falsi, 
rifugge con orrore dalle nostre vie come da cose
            immonde, 
celebra come beata la sorte finale dei giusti, 
si gloria di avere Dio come padre. 
17 Cerchiamo di vedere se
            le sue idee sono vere 
e proviamo ad esaminare ciò che avverrà alla sua
            dipartita: 
18 se in realtà il giusto
            è figlio di Dio, egli lo sosterrà 
e lo strapperà dalla mano dei suoi
            avversari.
        
19 Con la violenza della
            tortura sottoponiamolo a prova 
per verificarne la mitezza 
e saggiarne lo spirito di sopportazione. 
20 A una morte infame
            condanniamolo 
e vedremo se ci sarà quel soccorso che afferma». 
21 Così follemente
            ragionano, 
la loro malvagità li ha accecati. 
22 Essi non riescono a
            penetrare i piani misteriosi di Dio, 
non sperano nella ricompensa riservata alla
            rettitudine, 
non credono a un premio per le anime immacolate. 
23 Dio, invece, ha creato
            l’uomo per l’incorruttibilità, 
l’ha plasmato a immagine della propria
            natura/eternità. 
24 Solo per l’invidia del
            diavolo la morte è entrata nel mondo 
e ne fanno triste esperienza quelli che sono del suo
            gregge. 
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1 Le anime dei giusti sono, invece, nella mano di
            Dio, 
nessun tormento le sfiora. 
2 Agli occhi degli stolti sembrano votati alla
            morte, 
il loro sparire dal mondo è ritenuto una sciagura, 
3 e uno sfacelo il loro distacco da noi. 
Ma essi sono nella pace! 
4 Anche se agli occhi umani sembrano dei condannati, 
la loro speranza è ricolma di
            immortalità.
        
5 Dopo aver sofferto una piccola tribolazione, 
riceveranno una ricompensa grandiosa 
perché Dio li ha sottoposti alla prova 
e li ha trovati degni di lui. 
6 Come oro nel crogiuolo li ha saggiati 
e li ha graditi come un sacrificio ricco di frutti. 
7 Nel giorno del loro giudizio lampeggeranno di luce 
e agili si libreranno come scintille nella stoppia. 
8 Governeranno le nazioni, domineranno i popoli, 
loro re sarà il Signore in eterno. 
9 Coloro che s’affidano a lui comprenderanno la
            verità 
e coloro che sono fedeli resteranno saldi in lui
            nell’amore, 
perché grazia e misericordia si effondono sui suoi
            eletti. 
10 Gli empi avranno una
            punizione 
proporzionata ai loro ragionamenti, 
perché disprezzarono il giusto 
e vagarono lontano dal Signore. 
11 Infelice è chi
            disprezza la sapienza e l’educazione. 
Vana è la loro speranza, inutili le loro fatiche, 
senza frutto sono le loro opere. 
12 Stolte le loro donne, 
ostinati i loro figli, 
maledetta la loro stirpe. 
13 Felice è, invece, la
            donna sterile ma incontaminata, 
che non ha conosciuto un letto illecito, 
colma di frutti sarà quando saranno giudicate le
            anime.
        
14 L’eunuco le cui mani
            non hanno compiuto azioni illecite, 
che in cuor suo non ha coltivato 
pensieri sacrileghi contro Dio, 
riceverà il dono prezioso per la sua fedeltà 
e invidiabile sarà la sua dignità nel tempio del
            Signore. 
15 Straordinario sarà il
            frutto delle sue nobili fatiche 
perché la radice della sapienza non è mai troncata. 
16 I figli nati da
            adulteri non giungeranno a maturità, 
e lo sperma di un coito illecito perderà la sua
            vitalità. 
17 Anche se la loro
            esistenza avesse una lunga durata, 
saranno considerati una nullità 
e disonorata sarà alla fine la loro canizie. 
18 Se invece la loro morte
            sarà precoce, 
saranno nella disperazione e nello sconforto 
nel giorno del giudizio. 
19 Tragica, infatti, è la
            sorte finale della stirpe dell’empio. 
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1 Migliore è la sterilità vissuta nella virtù 
perché la fama che essa lascia è immortale, 
si rivelerà sia davanti a Dio, sia davanti agli
            uomini. 
2 Quando è presente, è modello da imitare, 
quando è assente, è rimpianta, 
gloriosamente coronata, trionfa in eterno 
per le sue splendide vittorie nelle sue lotte
            immacolate. 
3 Insignificante sarà, invece, la folta discendenza
            degli empi, 
non diramerà in profondità le sue radici 
perché il pollone è bastardo, 
non troneggerà su un solido
            basamento.
        
4 Anche se i suoi rami temporaneamente sono
            frondosi, 
il turbinio del vento sconvolgerà i germogli incerti 
e l’impeto dei venti li sradicherà. 
5 I ramoscelli in formazione saranno recisi, 
i frutti saranno da buttare, acerbi per essere
            commestibili, 
e assolutamente inutili. 
6 I figli generati da accoppiamenti illeciti 
si ergeranno contro i loro genitori perversi 
nel giorno del loro esame. 
7 Il giusto, invece, anche se la sua morte è
            prematura, 
sarà destinato a un riposo beato. 
8 La vecchiaia onorabile non si computa 
su una lunga cronologia, 
né è misurata dal numero degli anni. 
9 La sapienza è l’autentica canizie 
e la dignità senile è nella vita austera. 
10 Oggetto della
            compiacenza divina, amato da Dio, 
vivente in mezzo ai peccatori, fu trasportato via. 
11 Fu rapito perché il suo
            pensiero 
non fosse stravolto dal male 
e la sua anima non fosse sedotta dalla doppiezza. 
12 Il fascino maliardo
            della fatuità offusca ciò che è bello 
e il vortice della passione stravolge una mente
            innocente. 
13 Pur avendo in breve
            raggiunto la perfezione, 
ha conseguito la pienezza di lunghi
            tempi.
        
14 La sua anima era cara
            al Signore 
che per questo si affrettò a strapparlo da un mondo
            perverso. 
La folla vede ma non comprende 
e neppure si impegna a riflettere su un simile fatto. 
15 Ma grazia e
            misericordia sono per i suoi eletti, 
giudizio di salvezza per i suoi santi. 
16 Il giusto, da morto,
            sarà di condanna 
per gli empi ancora in vita, 
una giovinezza, giunta in breve alla perfezione, 
condannerà la vecchiaia longeva dell’ingiusto. 
17 Vedranno la fine del
            sapiente 
ma non comprenderanno il progetto del Signore su di
            lui, 
né perché lo abbia collocato in un luogo sicuro. 
18 Lo vedranno, lo
            considereranno una nullità, 
ma il Signore riderà di loro. 
19 Faranno la fine di un
            cadavere privo di onore, 
saranno in eterno oggetto di scherno tra i morti. 
Il Signore li sfracellerà muti in un precipizio, 
li diroccherà fin dalle fondamenta, 
li ridurrà totalmente in rovina, 
saranno nell’angoscia 
e il loro ricordo sarà cancellato. 
20 Tremanti si
            presenteranno quando si esamineranno 
le loro colpe, 
le loro stesse opere ingiuste si leveranno 
contro di loro per
            accusarli.
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1 Allora si ergerà il giusto con grande dignità 
in faccia ai suoi torturatori, 
che disprezzavano le sue sofferenze. 
2 A tal vista una paura da incubo li atterrirà 
e resteranno inebetiti davanti alla sua paradossale
            salvezza. 
3 Ricredendosi, tra i singhiozzi che angustieranno
            il loro cuore, 
tra sé diranno: 
4 «Questi è colui sul quale abbiamo sghignazzato 
che abbiamo fatto oggetto di scherno, da pazzi. 
La sua vita la ritenevamo una follia 
e la sua fine disonore. 
5 Come è possibile che egli sia stato annoverato 
tra i figli di Dio 
e che il suo destino sia tra i santi? 
6 Davvero abbiamo vagabondato lontano dalla via
            della verità, 
la luce della giustizia non è brillata su di noi, 
né è spuntato il sole su di noi! 
7 Ci siamo inoltrati sulle vie dell’ingiustizia e
            della perdizione, 
abbiamo percorso deserti non battuti da uomo, 
abbiamo ignorato la via del Signore. 
8 A che è valsa la nostra arroganza? 
Dove ci ha condotto la nostra spavalda ricchezza? 
9 Come ombra tutto questo è svanito, 
come il fuggevole suono d’una
            notizia,
        
10 come nave che fende le
            onde sconvolte, 
senza lasciare impronta del suo passaggio 
o scia di carena sui flutti, 
11 come l’uccello che
            volteggia nell’aria 
senza lasciare traccia del suo volo: 
la lieve atmosfera, flagellata dal battito delle ali, 
squarciata dal saettare impetuoso 
e attraversata dalle ali in volo, 
successivamente non reca orma di quel passaggio. 
12 O come quando,
            scagliata una freccia verso il bersaglio, 
l’aria solcata ben presto si rinchiude in sé stessa 
senza aver neppure avvertito quel transito, 
13 così anche noi, appena
            nati, siamo subito spariti 
e, incapaci di offrire alcuna traccia di virtù, 
ci siamo consumati nella nostra malvagità». 
14 Sì, la speranza
            dell’empio è come pula mossa dal vento, 
è come brina lieve sospinta dalla bufera, 
come vapore disperso dal vento, 
si dilegua come il ricordo dell’ospite di un solo
            giorno. 
15 I giusti, invece,
            vivono in eterno, 
nel Signore è riposto il loro premio, 
verso l’Altissimo è il loro anelito. 
16 Per questo riceveranno
            una splendida insegna regale, 
un diadema smagliante dalla mano del Signore, 
perché con la sua destra egli li proteggerà 
e col suo braccio li difenderà. 
17 Brandirà come armatura
            il suo zelo. 
Armerà il creato per vendicarsi dei suoi
            nemici,
        
18 indosserà come corazza
            la giustizia, 
cingerà come elmo il giudizio irreprensibile, 
19 impugnerà come scudo la
            sua santità invincibile, 
20 affilerà come spada la
            sua ira tagliente 
e il cosmo al suo fianco combatterà contro i folli. 
21 Voleranno i dardi ben
            orientati dei fulmini 
e dalle nubi, come da arco ben teso, 
scoccheranno contro il bersaglio. 
22 Come scagliate da
            fionde, 
precipiteranno grandinate furibonde, 
contro di loro ribolliranno i flutti del mare 
e i fiumi dilagheranno travolgendoli senza pietà. 
23 Un vento gagliardo si
            scatenerà contro di loro 
come un uragano li disperderà. 
L’ingiustizia renderà tutta la terra un deserto, 
la malvagità rovescerà i troni dei tiranni. 
***
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1 Ascoltate, dunque, o re, cercate di comprendere, 
imparate, o sovrani di ogni angolo della terra, 
2 aprite bene l’orecchio, o dominatori di folle, 
che siete orgogliosi di reggere le masse delle
            nazioni: 
3 è dal Signore che vi è stato dato il potere, 
è dall’Altissimo che proviene l’autorità 
ed è lui che vaglia le vostre imprese 
ed esamina i vostri progetti. 
4 Eravate ministri del suo regno, 
ma non avete governato rettamente, 
non avete tutelato la legge, 
non avete camminato secondo il volere divino. 
5 Fulmineo e terrificante egli piomberà su di voi 
perché inesorabile è il giudizio 
su quelli che sovrastano gli altri. 
6 Gli ultimi saranno misericordiosamente perdonati, 
ma i potenti saranno rigorosamente esaminati. 
7 Il Sovrano di tutti, infatti, non abbassa il volto 
di fronte a nessuno, 
né ha soggezione della grandezza 
perché è lui che ha creato piccoli e grandi 
e tutti sono ugualmente sotto la sua provvidenza. 
8 Sui potenti, invece, incombe un esame implacabile. 
9 A voi, dunque, o tiranni, va il mio messaggio 
perché apprendiate la sapienza e non abbiate a
            deviare.
        
10 Santo sarà proclamato
            chi coltiva santamente la santità, 
otterrà difesa chi da essa si sarà fatto ammaestrare. 
11 Bramate, dunque, il mio
            messaggio, 
desideratelo e sarete istruiti. 
12 Sfolgorante è la
            sapienza e non appassisce, 
coloro che la amano la contemplano con facilità, 
la trovano coloro che la cercano, 
13 precede nello svelarsi
            coloro che la bramano. 
14 Se per lei all’alba ti
            levi, non proverai stanchezza. 
La troverai assisa alle soglie della tua dimora. 
15 Vertice della saggezza
            è riflettere 
appassionatamente su di essa, 
se per lei veglierai insonne, sarai presto senza
            affanni. 
16 Ecco, essa si aggira
            alla ricerca di chi ne è degno, 
a lui si svela con tenerezza lungo le strade 
e va incontro a tutti con ogni premura. 
17 Suo principio è
            l’autentico anelito per l’educazione, 
la passione per l’educazione diventa amore, 
18 l’amore diventa
            l’osservanza delle sue leggi, 
l’impegno per le leggi è garanzia d’incorruttibilità, 
19 l’incorruttibilità
            introduce nell’intimità divina. 
20 La brama per la
            sapienza innalza, dunque, fino al regno. 
21 Allora, dominatori dei
            popoli, se volete godere troni e scettri, 
celebrate la sapienza e regnerete per
            sempre!
        
22 Annuncerò ora essenza e
            origine della sapienza, 
i misteriosi suoi segreti non vi celerò, 
ma risalirò fino all’inizio della sua genesi, 
metterò in luce la sua conoscenza, 
non mi allontanerò dalla verità. 
23 Non mi accompagnerò
            all’invidia devastante 
che non spartisce nulla con la sapienza. 
24 Salvezza del mondo è la
            schiera dei sapienti 
e salda sicurezza di un popolo è un re saggio. 
25 Così, dalle mie parole
            lasciatevi educare 
e ne otterrete giovamento. 
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1 Uomo mortale sono anch’io, identico agli altri, 
generato come discendente del primo uomo 
plasmato dalla terra, 
la mia carne è stata modellata nel grembo di mia
            madre. 
2 Sono stato intessuto nel sangue durante dieci
            mesi, 
sono scaturito dallo sperma maschile 
e dal piacere di una notte. 
3 Venuto alla luce, la comune aria ho respirato, 
sono stato collocato sulla terra uguale per tutti. 
Lanciando il mio primo grido, 
vagendo come ogni altro neonato, 
4 sono stato allevato tra fasce e premure. 
5 Gli albori della vita non sono stati diversi per
            ogni altro re.
        
6 Ingresso nella vita e dipartita da essa sono
            identici per tutti. 
7 Per questo supplicai e mi fu elargita la saggezza, 
invocai e penetrò in me lo spirito di sapienza. 
8 L’ho preferita a scettri e troni, 
al suo confronto la ricchezza m’è sembrata una
            nullità, 
9 non è comparabile a una gemma inestimabile, 
perché l’oro di fronte ad essa è come una manciata di
            sabbia 
e l’argento paragonato ad essa risulterebbe come
            fango. 
10 Più della salute e di
            un bel profilo l’ho amata, 
superiore alla luce l’ho considerata 
perché lo splendore che da essa promana mai
            s’affievolirà. 
11 Assieme a lei mi è
            giunto ogni genere di dono, 
le sue mani sono colme di ricchezze incalcolabili. 
12 Di tutti questi beni ho
            goduto 
perché dalla sapienza sono donati, 
anche se ignorano che essa ne è la madre. 
13 Ciò che senza inganno
            ho appreso, 
senza gelosia lo comunico, 
non ne tengo celata la ricchezza. 
14 Tesoro inesauribile è
            per l’umanità, 
chi ad esso attinge, si trasforma in amico di Dio, 
unendosi a Lui attraverso i doni dell’educazione. 
15 Dio mi concede di
            descriverla secondo conoscenza 
e di rappresentarla in misura degna dei doni ricevuti 
perché è Lui la guida alla sapienza, 
è Lui che indirizza rettamente i
            sapienti.
        
16 Nelle sue mani siamo
            noi e i nostri pensieri, 
ogni nostra intelligenza e abilità operativa. 
17 È lui che mi ha
            elargito 
la conoscenza non ingannevole della realtà, 
così da approfondire la struttura del cosmo 
e la carica di energia degli elementi, 
18 il principio, la fine e
            il punto di mezzo del tempo, 
l’alternarsi delle fasi astronomiche 
e l’avvicendarsi delle stagioni, 
19 i cicli annuali e la
            posizione delle costellazioni, 
20 la natura degli animali
            e l’istinto delle bestie selvatiche, 
la potenza degli spiriti e i ragionamenti degli
            uomini, 
la varietà delle specie vegetali e la proprietà delle
            radici. 
21 Ho conosciuto i segreti
            e le evidenze della realtà 
perché me li ha svelati la sapienza, artefice di
            tutte le cose. 
22 C’è in essa uno spirito
            intelligente, santo, 
unico, polivalente, sottile, 
mobile, penetrante, incontaminato, 
limpido, favorevole, amante della bontà, perspicace, 
23 libero, benefico, amico
            dell’umanità, 
stabile, saldo, sereno, 
onnipotente, onnisciente, 
onnipresente in tutti gli spiriti 
intelligenti, puri e sottilissimi. 
24 La sapienza è più
            veloce di ogni movimento, 
con la sua purezza penetra e permea ogni
            essere.
        
25 È il soffio della
            potenza divina, 
l’effluvio folgorante della gloria dell’Onnipotente, 
per questo nulla di contaminato la può pervadere. 
26 È irradiazione della
            luce inestinguibile, 
specchio terso dell’energia divina, 
immagine della sua bontà. 
27 Pur essendo unica,
            tutto può, 
pur sussistendo immobile, tutto rinnova, 
passando di generazione in generazione nelle anime
            sante, 
forma gli amici di Dio e i profeti. 
28 Dio infatti ama solo
            chi convive con la sapienza. 
29 Essa è in realtà più
            brillante del sole, 
supera tutti gli astri, 
comparata alla luce, risulta più luminosa: 
30 a questa infatti
            subentra la notte, 
sulla sapienza la malvagità non può prevalere. 
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1 La sapienza si estende con vigore da un’estremità
            all’altra, 
abita l’universo beneficamente. 
2 L’amai e la cercai fin dalla mia giovinezza, 
bramai di unirla a me in sposa, 
mi innamorai della sua bellezza. 
3 Essendo in comunione di vita con Dio, 
essa manifesta la sua nobile origine, 
perché il dominatore dell’universo l’ha
            amata.
        
4 È, infatti, iniziata alla scienza di Dio, 
ne discerne le opere. 
5 Se nella vita la ricchezza è l’oggetto più
            desiderato, 
che c’è di più ricco della sapienza che tutto opera? 
6 Se l’abilità è produttiva, 
chi è superiore a lei, artefice di tutto l’essere? 
7 Se si ama la giustizia, 
le virtù sono il frutto dell’impegno: 
essa, infatti, è maestra di temperanza e di prudenza, 
di giustizia e di fortezza 
delle quali nulla è più prezioso agli uomini durante
            la vita. 
8 Se poi si brama una più vasta esperienza, 
essa ha conoscenza del passato e preveggenza per il
            futuro, 
sa decifrare le frasi ambigue e risolvere gli enigmi, 
pronostica segni e prodigi 
e le vicende di momenti e di tempi. 
9 Ho deciso, allora, di condividere con lei la mia
            vita, 
certo che mi sarebbe stata consigliera nel bene, 
e consolatrice nelle angosce e nel dolore. 
10 Grazie a lei in mezzo
            alle folle avrò gloria 
e, sebbene giovane, onore in mezzo agli anziani. 
11 Si noterà la mia
            acutezza nel giudicare, 
sarò oggetto di ammirazione agli occhi dei potenti. 
12 Davanti ai miei
            silenzi, resteranno in attesa, 
davanti ai miei interventi, saranno attenti; 
se parlerò più ampiamente, 
porranno la mano davanti alla
            bocca.
        
13 Grazie a lei otterrò
            l’immortalità 
e ai miei posteri lascerò una fama imperitura. 
14 Reggerò i popoli, e le
            nazioni mi saranno sottomesse. 
15 Al solo sentirmi, i
            tiranni crudeli proveranno terrore; 
mi mostrerò generoso con la gente e in guerra
            valoroso. 
16 Rientrato nel mio
            palazzo, troverò riposo tra le sue braccia 
perché l’unione con lei non conosce amarezza, 
né sofferenza la convivenza con lei, 
ma serenità e gioia. 
17 Riflettendo nella mia
            mente 
e meditando in cuor mio 
che l’immortalità deriva 
dal legame genetico con la sapienza, 
18 che la felicità pura è
            nell’amicizia con lei, 
che la ricchezza inesauribile è nell’opera delle sue
            mani, 
che la saggezza è nell’approfondire la compagnia con
            lei, 
che la celebrità è nella condivisione dei discorsi
            con lei, 
mi aggiravo alla sua ricerca così da potermela
            conquistare. 
19 Ero giovane di nobile
            indole, 
fui dotato di un’anima buona, 
20 o, meglio, dato che ero
            buono, 
venni in un corpo incontaminato. 
21 Consapevole che altra
            via non c’è per ottenere la sapienza, 
se non per dono divino, 
– già segno di saggezza è sapere 
da chi proviene questa grazia – 
mi rivolsi al Signore e lo supplicai 
pregandolo con tutto il mio cuore
            così:
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1 «Dio dei padri, Signore misericordioso, 
che con la tua parola hai creato l’universo, 
2 e con la tua sapienza hai plasmato l’uomo, 
perché dominasse le creature da te formate, 
3 governasse il mondo in santità e giustizia 
e amministrasse il giudizio con rettitudine di
            coscienza, 
4 concedimi la sapienza che è assisa in trono
            accanto a te 
e non rigettarmi dal numero dei tuoi figli, 
5 perché io sono tuo servo, figlio della tua
            ancella, 
sono uomo fragile ed effimero, 
ottuso nella comprensione del giudizio e delle leggi. 
6 Anche se qualcuno tra i figli dell’uomo fosse
            perfetto, 
senza la sapienza che da te promana, 
sarebbe stimato una nullità. 
7 Sei tu che mi hai prescelto come re del tuo popolo 
e giudice dei tuoi figli. 
8 Sei tu che mi hai ordinato di erigere un tempio 
sul tuo santo monte, 
un altare nella città in cui hai posto la tua tenda, 
a immagine di quella santa tenda 
da te approntata fin dai primordi. 
9 Con te è la sapienza che ben conosce le tue opere: 
essa era presente quando tu creavi il mondo, 
conosce ciò che i tuoi occhi gradiscono 
e ciò che è conforme ai tuoi
            comandamenti.
        
10 Inviala dalle tue sante
            sfere celesti, 
mandala dal tuo trono glorioso 
perché sia al mio fianco nella fatica 
e io conosca ciò che ti è gradito. 
11 Essa di tutto è a
            conoscenza e tutto comprende, 
mi guiderà con saggezza sulla via delle mie azioni 
e mi proteggerà con la sua gloria. 
12 Le mie opere saranno da
            te gradite, 
giudicherò con giustizia il tuo popolo 
e sarò degno erede del trono di mio padre. 
13 Quale uomo infatti
            potrà conoscere la volontà divina? 
Chi mai potrà intuire quale sia il volere del
            Signore? 
14 I ragionamenti dei
            mortali sono timidi, 
incerte le nostre riflessioni. 
15 Infatti sull’anima pesa
            un corpo corruttibile 
e la tenda d’argilla grava sulla mente colma di
            pensieri. 
16 A stento ci
            raffiguriamo le realtà terrestri, 
a fatica scopriamo ciò che è a portata di mano, 
chi mai può decifrare le realtà celesti? 
17 Chi mai avrebbe potuto
            conoscere la tua volontà 
se tu non avessi elargito la sapienza 
ed effuso dall’alto il tuo santo spirito? 
18 Solo così le vie degli
            abitanti della terra 
sono state rettamente orientate, 
così l’umanità fu ammaestrata su ciò che ti è
            gradito, 
e attraverso la sapienza fu salvata». 
***
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1 Fu lei, la sapienza, a proteggere il primo uomo
            plasmato, 
padre del mondo e creato solitario, 
e a sollevarlo dalla sua personale caduta. 
2 Gli donò la forza del dominio su tutto il creato. 
3 Da lei distaccò un uomo ingiusto, travolto dalla
            collera, 
e perì a causa della sua stessa furia fratricida. 
4 Fu ancora la sapienza a salvare la terra 
sommersa per sua colpa, 
pilotando il giusto su un fragile legno. 
5 Quando i popoli si confusero vicendevolmente 
a causa della loro unanime malvagità, 
fu ancora lei a riconoscere il giusto 
custodendolo senza macchia davanti a Dio 
conservandolo forte nonostante la tenerezza per il
            figlio. 
6 Fu ancora lei a strappare un giusto dagli empi 
votati allo sterminio, 
facendolo fuggire dal fuoco che piombava sulla
            Pentapoli. 
7 A testimonianza di quella malvagità 
si stende ancora una terra desolata e fumante, 
con alberi che producono frutti fuori stagione 
e là una stele di sale si erge 
come memoriale di un’anima incredula. 
8 Infatti quelli che traviarono dalla sapienza, 
non solo furono colpiti dall’ignoranza del bene 
ma anche lasciarono ai posteri rimasti in vita 
un memoriale della loro insipienza, 
in modo che le loro degenerazioni 
non rimanessero nascoste.
        
9 La sapienza, invece, strappò dalle sofferenze 
i suoi seguaci devoti. 
10 Fu lei a guidare su
            sentieri diritti 
il giusto che fuggiva l’ira del fratello, 
gli indicò il regno di Dio 
e gli offrì la conoscenza delle realtà sante, 
gli assicurò successo in vicende difficili, 
rese prospero il suo lavoro. 
11 Gli fu al fianco contro
            l’avidità dei suoi oppressori 
e lo colmò di ricchezze. 
12 Lo protesse dai nemici, 
lo difese da coloro che lo insidiavano. 
In un’aspra lotta gli concesse vittoria 
perché sapesse che la pietà è più potente di tutto. 
13 Fu ancora lei a non
            abbandonare il giusto venduto, 
sottraendolo anche al peccato. 
14 Discese con lui nel
            carcere profondo, 
non lo abbandonò nelle catene, 
finché gli consegnò uno scettro regale 
e l’autorità sui suoi oppressori, 
smascherò come bugiardi i suoi accusatori 
e elargì a lui gloria eterna. 
15 Fu ancora lei a
            strappare da una nazione di oppressori 
il popolo santo e la stirpe purissima. 
16 Entrò nell’anima di un
            servo del Signore 
e forte si levò con segni prodigiosi contro re
            terribili. 
17 Ai santi concesse la
            ricompensa per le loro sofferenze, 
li guidò lungo una strada di
            meraviglie,
        
e divenne per loro ombroso riparo durante il giorno 
e fiammeggiare di stelle nella notte. 
18 Li fece attraversare il
            mar Rosso, 
fece loro varcare acque immense. 
19 Sommerse invece i loro
            nemici, 
li fece precipitare nel profondo dell’abisso. 
20 Per questo i giusti
            spogliarono gli empi 
e levarono il loro inno al tuo santo nome, Signore, 
e con voce unanime celebrarono la tua mano 
che aveva combattuto per loro, 
21 perché la sapienza
            aveva dischiuso la bocca dei muti 
e aveva reso eloquente la lingua dei bambini. 
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1 Fu lei a condurre a successo le loro imprese 
per mano di un santo profeta. 
2 Attraversarono un deserto inospitale, 
piantarono le loro tende in terreni mai calcati da
            piede, 
3 resistettero contro nemici, respinsero avversari. 
4 Ebbero sete e ti invocarono, 
e da una rupe precipite fu effusa acqua per loro, 
ristoro alla loro sete da una roccia arida. 
5 Infatti, ciò che era stato mezzo di punizione per
            i loro nemici 
fu per loro strumento benefico nel bisogno. 
6 Allo sgorgare perenne di un fiume, 
intorbidato da sangue
            putrido,
        
7 punizione per un decreto infanticida, 
hai offerto loro, oltre di ogni speranza, acqua
            fluente. 
8 Hai così dimostrato attraverso la sete allora
            patita 
in che modo tu castighi i nemici. 
9 Infatti, quando furono messi alla prova, 
sebbene la correzione fosse eseguita con
            misericordia, 
riuscirono a comprendere come vengono torturati 
gli empi sotto il giudizio della tua ira. 
10 Tu infatti gli uni li
            provasti come un padre che corregge, 
mentre gli altri sottoponesti a giudizio 
come un implacabile sovrano che condanna. 
11 Lontani o vicini,
            furono ugualmente tormentati, 
12 perché una doppia
            angoscia piombò su di loro, 
sospirando nel ricordo del loro passato. 
13 Quando infatti
            s’accorsero che gli altri venivano beneficati 
proprio attraverso ciò che era stata la loro
            punizione, 
sperimentarono la presenza del Signore. 
14 Colui che prima avevano
            esposto e schernito, 
al termine degli eventi dovettero ammirarlo, 
quando soffrirono una sete ben diversa da quella dei
            giusti. 
15 In cambio dei folli
            ragionamenti nati dalla loro ingiustizia, 
coi quali essi, vaneggiando, adoravano 
rettili privi di ragione e bestie vili, 
tu hai fatto irrompere su di loro in punizione 
una moltitudine di animali irragionevoli, 
16 perché comprendessero
            che si è puniti 
proprio con ciò con cui si
            pecca.
        
17 Non aveva certo
            difficoltà la tua mano onnipotente, 
creatrice del cosmo da una materia informe, 
a mandare contro di loro una moltitudine 
di orsi e di terribili leoni, 
18 o belve ignote appena
            create, cariche di ferocia, 
sbuffanti alito infuocato 
o esalanti un crepitio di fumo 
o lampeggianti dagli occhi scintille terrificanti, 
19 il cui potere micidiale
            li avrebbe sterminati 
e la sola loro vista li avrebbe annientati di
            terrore. 
20 Ma anche senza tutto
            questo, 
sarebbero stati stesi con un sol soffio, 
inseguiti dalla tua giustizia, 
travolti dal soffio della tua potenza, 
ma tu hai disposto ogni cosa con misura, numero e
            peso. 
21 Prevalere con la tua
            forza immane ti è sempre possibile: 
chi potrà resistere alla potenza del tuo braccio? 
22 Come pulviscolo sul
            piatto della bilancia 
è l’universo intero di fronte a te, 
come una stilla di rugiada mattutina che cade sul
            terreno. 
23 Di tutti hai
            compassione, perché tutto tu puoi, 
chiudi gli occhi sui peccati dell’umanità perché si
            converta. 
24 Tu ami tutto ciò che
            esiste, 
per nessuna delle tue creature provi disgusto, 
perché se tu l’avessi odiata, neppure l’avresti
            creata. 
25 Come potrebbe
            sussistere una cosa, 
se tu non l’avessi voluta? 
Come potrebbe conservarsi, 
se tu non l’avessi chiamata
            all’esistenza?
        
26 Tu risparmi tutte le
            creature, 
perché tutto è tuo, Signore, amante della vita. 
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1 Infatti in ogni essere è presente il tuo spirito
            incorruttibile. 
2 Per questo tu correggi gli erranti a poco a poco, 
richiami alla loro memoria ciò in cui peccarono, 
perché, abbandonata la malizia, credano in te, o
            Signore. 
3 Gli antichi abitatori della tua terra santa 
4 tu li odiasti per il loro agire detestabile: 
pratiche magiche, rituali sacrileghi, 
5 spietati massacri di figli, 
banchetti antropofagi di visceri, carne e sangue, 
atti iniziatici all’interno di un tiaso, 
6 genitori assassini di vite indifese. 
Tu decidesti di annientare costoro per mano dei
            nostri padri, 
7 affinché la terra che tu prediligi su tutte 
ospitasse la degna colonia dei figli di Dio. 
8 Ma anche a costoro, in quanto pure essi creature
            umane, 
tu hai usato clemenza, 
inviando loro come avanguardie del tuo esercito le
            vespe 
perché esse li sterminassero a poco a poco. 
9 Pur potendo consegnare in battaglia 
gli empi nelle mani dei giusti, 
oppure eliminarli in un istante con belve terribili 
o con la tua parola
            inesorabile,
        
10 tu, invece,
            giudicandoli a poco a poco, 
concedevi loro la possibilità della conversione, 
pur sapendo che malvagia era la loro origine, 
innata la loro malizia, 
immutabile per sempre la loro mentalità. 
11 Era, infatti, una
            stirpe maledetta fin dal principio, 
eppure tu lasciavi impuniti i loro peccati 
e non certo per timore di alcuno. 
12 Chi mai oserebbe dirti:
            «Che hai fatto?». 
Chi potrebbe opporsi al tuo giudizio? 
Chi ti contesterebbe lo sterminio di nazioni che tu
            hai creato? 
Chi si presenterebbe davanti a te per costituirsi 
difensore di persone ingiuste? 
13 Non esiste, all’infuori
            di te, un Dio che si curi di tutti 
al quale tu debba dimostrare la giustizia dei tuoi
            giudizi. 
14 Non esiste né re né
            tiranno 
che possa affrontarti a viso aperto 
per difendere chi tu hai condannato. 
15 Tu sei giusto e con
            giustizia governi l’universo 
e ritieni incompatibile con la tua potenza 
decretare la condanna a chi non la merita. 
16 La tua forza, infatti,
            è principio di giustizia 
e il tuo essere signore dell’universo 
ti rende indulgente con tutti. 
17 Tu mostri la tua forza
            a chi dubita della tua piena potenza 
e rigetti la temerarietà di coloro che pur la
            conoscono. 
18 Tu, però, domini la tua
            forza e giudichi con mitezza 
e ci governi con molta indulgenza 
perché il potere è a tua disposizione, quando tu lo
            vuoi.
        
19 Con questo tuo modo di
            agire hai insegnato al tuo popolo 
che il giusto dev’essere caritatevole 
e hai offerto ai tuoi figli la speranza 
che, dopo i peccati, tu concedi la conversione. 
20 Se infatti hai punito i
            nemici dei tuoi figli, 
pur meritevoli di morte, con tanto riguardo e
            mitezza, 
dando loro tempi e modi 
per ravvedersi dalla loro malvagità, 
21 con quanta maggior
            delicatezza tu giudichi i tuoi figli 
ai cui padri concedesti con giuramento 
un’alleanza ricca di grandi promesse? 
22 Per questo tu correggi
            noi, 
ma flagelli in mille modi i nostri nemici 
così che noi, quando giudichiamo, 
teniamo presente la tua bontà, 
e quando siamo giudicati, 
abbiamo ad aspettare la tua misericordia. 
23 In tal modo anche
            coloro che condussero 
una vita ingiusta e folle, 
tu li hai tormentati attraverso le loro stesse
            scelleratezze. 
24 Essi, infatti, avevano
            molto traviato lungo le strade della follia 
scambiando come dèi persino i più vili e orrendi
            animali, 
ingannandosi come bambini privi di ragione. 
25 Perciò, come a
            fanciulli incapaci di ragionare 
inviasti una punizione che suonava come un’irrisione. 
26 Ma chi non si lascia
            correggere da punizioni irrisorie, 
sperimenterà un giudizio degno di Dio. 
27 Infatti, quelli che
            soffrivano a causa di questi animali, 
e si indignavano perché
            puniti
        
dagli stessi esseri che ritenevano divinità, 
aprirono i loro occhi e riconobbero infine come vero
            Dio 
colui che un tempo rifiutavano di conoscere. 
Per questo piombò su di loro una condanna definitiva. 
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1 Veramente stolti per natura tutti gli uomini 
che vivevano nell’ignoranza di Dio. 
Dai beni visibili non ebbero 
la capacità di conoscere Colui che è, 
né dall’esame delle opere ne riconobbero l’artefice. 
2 E, invece, il fuoco o il vento o l’aria veloce, 
la volta stellata o l’acqua impetuosa o gli astri
            celesti 
considerarono come dèi, reggitori dell’universo. 
3 Se affascinati dalla loro bellezza, li hanno
            ritenuti dèi, 
sappiano quanto superiore è il loro sovrano: 
è, infatti, l’autore della bellezza che li ha creati. 
4 Se, invece, sono stati conquistati dalla loro
            forza ed energia, 
da essi imparino quanto più potente è colui che li ha
            formati. 
5 È, infatti, dalla grandezza e dalla bellezza delle
            creature 
che si può contemplare per analogia il loro Creatore. 
6 Tuttavia meritano un biasimo più lieve 
perché essi facilmente si smarriscono 
mentre cercano Dio e desiderano scoprirlo. 
7 Aggirandosi tra le sue opere, essi cercano
            attentamente, 
e si lasciano sedurre dalle apparenze 
tanto è bello ciò che
            ammirano.
        
8 Neppure costoro sono però scusabili, 
9 perché se ebbero una così forte capacità di
            conoscenza 
da poter esplorare l’universo, 
come mai più facilmente non ne hanno scoperto il
            padrone? 
10 Miseri sono, invece,
            coloro che hanno riposto 
le loro speranze in cose morte: 
chiamano dèi opere uscite da mani umane, 
oro e argento, capolavori artistici, 
raffigurazioni di animali 
o una pietra insignificante, scultura di una mano
            antica. 
11 Un falegname segò un
            tronco ben formato, 
ne staccò tutt’intera la corteccia, 
e con un’ingegnosa lavorazione 
ne trasse un utensile per l’uso quotidiano. 
12 I residuati del suo
            lavoro 
li consumò nella preparazione del cibo per sfamarsi. 
13 Il rimanente, ormai non
            più utile a nulla, 
un pezzo di legno deforme e cresciuto con nodi, 
si mise a intagliarlo per occupare i tempi di ozio 
e con perizia durante momenti di riposo lo foggiò 
stagliandone una figura umana, 
14 oppure quella di un
            animale vile. 
Lo spalmò di minio e lo tinse di polvere scarlatta, 
ne coprì con vernice ogni sua macchia. 
15 Dopo aver approntata
            una nicchia degna, 
lo appese alla parete fissandolo con un chiodo. 
16 Provvide dunque a non
            farlo cadere, 
consapevole che non era in grado di sostenersi da sé: 
infatti, è soltanto una statua e ha bisogno di
            sostegno.
        
17 Eppure non si vergogna
            di rivolgersi 
a quell’oggetto inanimato 
quando prega per i suoi averi, per le nozze, per i
            figli. 
Per avere salute invoca un essere inerte, 
18 per la vita venera una
            cosa morta, 
per un aiuto invoca un essere incapace, 
per un viaggio un essere incapace di muovere un
            passo, 
19 per un guadagno, un
            lavoro, per il successo negli affari 
implora abilità a un essere che ha mani inabili. 
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1 Un altro, invece, che si disponeva a navigare 
e stava per solcare i flutti vorticosi, 
si mise a invocare un legno 
ben più fragile dell’imbarcazione che lo trasportava. 
2 La nave era stata ideata, infatti, per la brama
            dei guadagni 
e fu allestita con abilità tecnica. 
3 In realtà è la tua provvidenza, o Padre, a
            pilotarla, 
perché tu nel mare hai aperto una via, 
un cammino sicuro in mezzo alle onde, 
4 mostrando che da ogni pericolo puoi salvare, 
al punto tale che si possa imbarcare 
anche chi è ignaro di navigazione. 
5 Tu infatti non vuoi che siano inefficaci 
le opere della tua sapienza 
ed è per questo che gli uomini affidano la loro vita 
a un minuscolo naviglio, 
e vengono salvati attraverso i flutti su una
            zattera.
        
6 Anche alle origini, infatti, 
al tempo della eliminazione dei giganti superbi, 
la speranza del mondo, rifugiatasi su una zattera, 
pilotata dalla tua mano, lasciò al mondo 
il seme della generazione. 
7 Benedetto è, quindi, il legno 
mediante il quale sorge la giustizia! 
8 Maledetto, invece, l’idolo, opera delle mani, 
e il suo costruttore: 
questi perché lo ha approntato, quello invece perché, 
pur essendo una realtà corruttibile, assume il nome
            di Dio! 
9 A Dio in egual grado di odio sono 
sia l’empio, sia la sua empietà. 
10 Opera e artefice
            saranno puniti insieme. 
11 Per questo ci sarà un
            giudizio anche sugli idoli delle nazioni 
perché divennero un abominio tra le creature di Dio, 
un inciampo per l’anima umana, 
un laccio per i piedi degli stolti. 
12 L’invenzione degli
            idoli è stata la radice della fornicazione, 
la loro scoperta è stata corruzione della vita. 
13 Alle origini non
            esistevano e non dureranno in eterno: 
14 è per la vana ambizione
            degli uomini 
che s’introdussero nel mondo, 
ed è per questo che è stata decretata la loro fine
            imminente. 
15 Un padre, torturato
            dalla disperazione 
per l’immatura e repentina morte di un figlio, 
ne riprodusse l’immagine 
e venerò come dio
        
colui che prima non era che un cadavere 
e ne trasmise ai suoi familiari riti misterici e
            iniziatici. 
16 Questa empia usanza,
            rafforzatasi nel tempo, 
fu osservata come legge 
e, per decreto dei sovrani, si adorarono le loro
            statue. 
17 Alcuni uomini, che non
            potevano essere onorati di persona 
perché erano distanti, 
riprodussero le loro sembianze lontane, 
creando, così, un’immagine visibile del re venerato: 
in tal modo, pur lontano, egli veniva con zelo
            onorato 
come se fosse presente. 
18 L’ambizione
            dell’artista stimolò la diffusione del culto 
anche presso coloro che non conoscevano quel re. 
19 Egli, infatti, smanioso
            di piacere al sovrano, 
si sforzò con la sua arte di renderne l’immagine più
            bella, 
20 così la folla, sedotta
            dal fascino dell’opera, 
reputò oggetto di adorazione 
colui che poco prima onorava come uomo. 
21 Divenne un’insidia alla
            vita 
il fatto che uomini resi schiavi dalla sventura o
            dalla tirannide 
attribuissero a pietre e a legni il Nome
            incomunicabile. 
22 Inoltre, non bastò loro
            errare nella conoscenza di Dio, 
ma, vivendo immersi nella grande guerra
            dell’ignoranza, 
a questi mali immani assegnarono il nome di pace. 
23 Celebrano rituali
            infanticidi, o misteri occulti, 
o feste orgiastiche dai cerimoniali esoterici, 
24 più non conservano puri
            né la vita né il matrimonio, 
l’uno assassina a tradimento l’altro 
o lo getta nel dolore con
            l’adulterio.
        
25 Ogni realtà è frammista
            a sangue e omicidi, 
furto e frode, 
corruzione, infedeltà, tumulto, spergiuro, 
26 disprezzo dei buoni,
            ingratitudine per il bene, 
corruzione di anime, perversione sessuale, 
disordini matrimoniali, adulterio e oscenità. 
27 In verità, il culto di
            idoli innominabili 
è radice, causa e vertice di ogni male. 
28 Sono stravolti nelle
            orge, profetizzano falsità, 
vivono in modo ingiusto, con leggerezza spergiurano, 
29 poiché, confidando in
            idoli inanimati, 
non si aspettano di essere condannati per aver
            giurato il falso. 
30 Ma la giustizia
            piomberà su di loro per una duplice ragione: 
perché hanno pensato empiamente su Dio 
dedicandosi agli idoli 
e perché con frode hanno spergiurato disprezzando la
            santità. 
31 Non è infatti la
            potenza di coloro nel cui nome si giura, 
ma è la giustizia destinata a punire i peccatori 
a perseguire la trasgressione degli ingiusti. 
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1 Ma tu, o nostro Dio, sei benevolo e vero, 
sei magnanimo e tutto reggi con misericordia. 
2 Anche se pecchiamo, siamo tuoi, 
perché ci è nota la tua potenza, 
ma non peccheremo più perché sappiamo di
            appartenerti. 
3 Conoscere te è, infatti, perfetta giustizia 
e riconoscere la tua potenza è radice di
            immortalità.
        
4 Le maligne macchinazioni umane non ci hanno fatto
            deviare 
né l’infruttuosa fatica dei pittori di ombre, 
raffigurazioni imbrattate di impasti di colore, 
5 la cui vista eccita le brame degli stolti, 
l’anelito alla forma inanimata di una morta immagine. 
6 Innamorati del male e degni di simili speranze 
sono coloro che costruiscono, bramano e venerano gli
            idoli. 
7 Ecco, allora, un vasaio modellare faticosamente la
            molle creta, 
e plasmare ogni vasellame per il nostro uso. 
Con la medesima argilla plasma 
sia i vasi destinati a funzioni nobili, 
sia quelli che avranno una sorte opposta, 
tutti nello stesso identico modo: 
a quali di queste destinazioni dovrà servire ciascun
            vaso 
è il vasaio a deciderlo. 
8 Poi con infame fatica plasma dalla stessa argilla 
una vana divinità, 
lui che, nato da poco dalla terra, 
ritornerà presto a quella terra da cui fu tratto, 
quando gli sarà richiesta l’anima avuta in prestito. 
9 Nessuna preoccupazione lo sfiora 
per il fatto che sta per morire 
e che la sua vita presto scomparirà, 
ma rivaleggia con gli orafi e gli argentieri, 
imita i cesellatori di bronzo 
e considera un prestigio plasmare falsità. 
10 Polvere è il suo cuore,
            più vile della terra è la sua speranza, 
più spregevole dell’argilla è la sua vita! 
11 Ha infatti
            misconosciuto Colui che l’ha plasmato, 
che gli ha inspirato un’anima dinamica, 
che gli ha insufflato uno spirito
            vitale.
        
12 Anzi, egli considera la
            nostra esistenza un gioco da bambini, 
la vita un mercato lucroso: 
«Da tutto bisogna guadagnare – dice – anche dal
            male». 
13 Sì, più di ogni altro
            egli è cosciente di peccare 
creando con materia terrestre fragili vasi e
            simulacri. 
14 Sono tutti sommamente
            stolti e infimi 
più dell’anima di un bambino 
i nemici e oppressori del tuo popolo. 
15 Perché considerano
            divinità tutti gli idoli delle nazioni 
che non hanno l’uso degli occhi per vedere, 
né narici per aspirare l’aria, 
né orecchie per udire, 
né dita delle mani per palpare, 
i cui piedi sono impotenti a camminare. 
16 Li ha fabbricati un
            uomo, 
li ha plasmati un essere dallo spirito ricevuto in
            prestito: 
nessun uomo ha la capacità di plasmare 
un dio che gli sia simile. 
17 Da mortale qual è, con
            le sue mani empie 
non produce che una cosa morta. 
Egli è superiore agli idoli che adora: 
rispetto ad essi egli ebbe vita, quelli
            assolutamente mai. 
18 Venerano anche gli
            animali più ripugnanti 
coloro che, per stupidità, sono peggiori a confronto
            degli altri. 
19 Non possono
            invaghirsene, come può accadere 
per l’aspetto attraente di altri animali. 
Furono così esclusi sia dalla lode di Dio 
sia dalla sua benedizione.
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1 Per questo, giustamente furono puniti 
proprio attraverso esseri simili 
e torturati per mezzo di una moltitudine di bestie, 
2 mentre al posto di tale flagello, 
hai colmato di benefici il tuo popolo. 
Per soddisfare la loro violenta fame 
hai preparato loro un cibo dal gusto insolito, le
            quaglie. 
3 Quelli, invece, pur fortemente affamati, 
persero persino il morso della fame 
a causa degli animali nauseanti mandati contro di
            loro. 
Questi, invece, dopo un breve periodo di indigenza, 
gustarono un cibo insolito. 
4 Era, infatti, necessario che su quegli oppressori 
s’abbattesse un’inesorabile carestia, 
e a questi, invece, si mostrasse soltanto 
come i loro nemici erano torturati. 
5 Quando appunto infierì su di loro 
la terrificante furia delle belve 
e perivano sotto i morsi di tortuosi serpenti, 
la tua ira non durò sino alla fine. 
6 A loro correzione furono spaventati per breve
            tempo 
perché ebbero un segno di salvezza 
a ricordo del comandamento della tua legge. 
7 Chi ad esso volgeva lo sguardo 
veniva salvato non dall’oggetto che vedeva 
ma da te, salvatore di tutti. 
8 In tal modo hai convinto anche i nostri nemici 
che sei tu che liberi da ogni
            male.
        
9 Essi, infatti, erano annientati dai morsi di
            cavallette e mosche 
senza che si trovasse un rimedio per restare in vita 
poiché meritavano di essere puniti da tali bestie. 
10 Invece, neppure i
            denti dei serpenti velenosi 
riuscirono a vincere i tuoi figli, 
perché la tua misericordia andò loro incontro e li
            guarì. 
11 Perché ricordassero le
            tue parole 
venivano feriti, ma erano subito sanati 
per timore che, caduti in un profondo oblio, 
fossero esclusi dalla tua benevolenza. 
12 La loro terapia
            curante non fu né erbe, né unguenti 
ma la tua parola, Signore, che tutti guarisce. 
13 Sei tu, infatti, che
            hai potere sulla vita e sulla morte, 
fai scendere alle porte dell’Ade e fai risalire. 
14 Nella sua malvagità
            l’uomo può, sì, uccidere, 
ma, una volta uscito lo spirito, 
non riesce a farlo ritornare 
né può liberare un’anima che è stata rapita. 
15 Impossibile è sfuggire
            alla tua mano! 
16 Gli empi che si
            rifiutavano di riconoscerti, 
furono flagellati dal tuo forte braccio, 
perseguitati da piogge eccezionali, da grandinate, 
da uragani travolgenti e inceneriti dai fulmini. 
17 Ed estremo paradosso:
            nell’acqua che tutto spegne 
il fuoco acquistava maggior veemenza 
perché difensore dei giusti è il cosmo! 
18 Talora la fiamma si
            attenuava 
per non bruciare gli animali mandati contro gli
            empi
        
e così che essi, a tal vista, comprendessero 
di essere incalzati dal giudizio di Dio. 
19 Talora, invece, pur in
            mezzo all’acqua, 
la fiamma bruciava oltre la potenza del fuoco 
per annientare i germogli di una terra iniqua. 
20 Al contrario, il tuo
            popolo nutristi col cibo degli angeli, 
dal cielo elargisti loro un pane già pronto senza
            fatica, 
dotato di ogni delizia e in armonia con ogni gusto. 
21 Questo tuo alimento ha
            rivelato la tua dolcezza verso i figli: 
adattandosi al gusto di chi lo assumeva, 
si trasformava secondo il sapore desiderato. 
22 Neve e ghiaccio
            resistevano al fuoco senza liquefarsi 
perché sapessero che il fuoco, fiammeggiante tra la
            grandine 
e lampeggiante tra le piogge, 
distruggeva i frutti dei nemici, 
23 mentre, al contrario,
            per il nutrimento dei giusti, 
esso dimenticava persino la sua propria forza. 
24 La creazione, infatti,
            che serve a te, suo creatore, 
si protende a castigare gli ingiusti 
e si distende a beneficare chi confida in te. 
25 Per questo, anche
            allora, 
attraverso una totale trasformazione, 
essa si poneva al servizio della tua liberalità che
            tutti nutre, 
secondo il desiderio di chi era in necessità, 
26 perché i figli da te
            amati, o Signore, imparino 
che non sono le varie specie di frutti a nutrire
            l’uomo 
ma è la tua parola che custodisce chi crede in
            te.
        
27 Così, ciò che il fuoco
            non riusciva a consumare 
si fondeva al tepore di un leggero raggio di sole, 
28 affinché fosse noto
            che si deve prevenire il sole 
per renderti grazie 
e incontrarti prima dello spuntare dell’alba. 
29 Infatti, la speranza
            dell’ingrato si scioglierà 
come brina invernale, 
e come acqua dispersa correrà via. 
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1 Grandiosi e insondabili sono i tuoi giudizi! 
Per questo anime senza istruzione si sviarono
            nell’errore. 
2 Gli empi, infatti, illudendosi di poter
            soggiogare 
una stirpe santa, 
giacevano incatenati nelle tenebre, 
stretti nei ceppi di una lunga notte, 
sotto i loro tetti, esclusi dall’eterna provvidenza. 
3 Convinti di poter restare nascosti nei loro
            peccati occulti, 
avvolti nel tenebroso velo dell’oblio, 
furono dispersi in preda a terrificanti paure 
e sconvolti da allucinazioni. 
4 Dal terrore non li preservavano 
neppure i penetrali che li celavano, 
ma echi inquietanti rimbombavano attorno a loro 
e tetri fantasmi dall’aspetto lugubre apparivano
            davanti a loro. 
5 Nessuna potenza di fuoco aveva la forza di
            emettere luce 
e lo scintillante fiammeggiare delle stelle 
non riusciva a illuminare dall’alto quella notte
            infernale.
        
6 Appariva a loro soltanto una massa ardente 
che s’infiammava da proprio impulso, seminando
            spavento: 
atterriti da quella visione incomprensibile, 
credevano ancor più orrendo ciò che vedevano. 
7 Inefficaci si rivelavano le pratiche dell’arte
            magica 
e sbeffeggiato era il vanto della loro arrogante
            saggezza. 
8 Proprio coloro che promettevano di spazzar via 
da un’anima malata ansie e terrori, 
languivano essi stessi in ridicole apprensioni. 
9 Anche se in realtà nulla vi fosse che li potesse
            atterrire, 
il passaggio di una bestia e il sibilare di un
            serpente 
li metteva in agitazione, 
perivano presi dal panico 
rifiutando persino di guardare l’aria 
a cui non si può assolutamente sfuggire. 
10 La malvagità, infatti,
            è vile 
quando è condannata dalla propria testimonianza: 
tormentata com’è dalla coscienza, 
aumenta sempre le difficoltà, 
11 poiché la paura altro
            non è se non il venir meno 
degli aiuti che offre la ragione. 
12 Quanto minore è la
            sicurezza che proviene dall’intimo, 
tanto maggiore è l’ignoranza della causa che tale
            ansia genera. 
13 Essi, durante quella
            notte veramente impotente, 
uscita dalle profondità dell’Ade anch’esso
            impotente, 
assopiti in un identico sonno, 
14 ora erano inseguiti da
            fantasmi mostruosi, 
ora erano paralizzati da mancamenti dell’animo 
perché una paura repentina e inattesa li aveva
            invasi.
        
15 Così, dove uno si
            fosse accasciato, 
là veniva imprigionato, 
serrato in un carcere senza sbarre di ferro. 
16 Contadino o pastore 
o un lavoratore che duramente faticava in luoghi
            deserti, 
colto di sorpresa, subiva questo ineluttabile
            destino, 
perché tutti erano legati dall’identica catena di
            tenebre. 
17 Il sibilare del vento, 
il cinguettare melodioso degli uccelli tra rami
            frondosi, 
il ritmo dello scorrere impetuoso delle acque, 
il cupo fragore dei massi che precipitano, 
18 l’invisibile corsa di
            animali sfrenati, 
l’ululare di feroci belve ruggenti, 
l’eco rimbalzante dalle cavità dei monti: 
tutto li paralizzava colmandoli di terrore. 
19 Il mondo intero, in
            realtà, brillava di luce splendida 
ed era intento alle sue opere senza nessun ostacolo. 
20 Soltanto su di loro
            incombeva una notte profonda, 
immagine della tenebra che stava per inghiottirli, 
ma essi erano per sé stessi più gravosi della
            tenebra. 
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1 I tuoi santi, invece, godevano di una luce
            immensa 
e gli altri, udendone le voci, senza però scorgerne
            l’aspetto, 
li proclamavano beati perché non avevano sofferto
            come loro, 
2 anzi, li ringraziavano perché, 
pur avendo precedentemente subito dei torti, 
non si vendicavano, implorando il favore che si
            allontanassero.
        
3 Al contrario, tu preparasti per loro 
una colonna fiammeggiante, 
come guida lungo un percorso ignoto, 
un sole inoffensivo per il loro migrare in terra
            straniera. 
4 Erano infatti degni di essere privati della luce 
e di essere prigionieri delle tenebre 
coloro che avevano rinchiuso in carcere i tuoi
            figli, 
per mezzo dei quali doveva essere donata al mondo 
l’incorruttibile luce della legge. 
5 Essi, in verità, avevano deliberato di uccidere 
i neonati dei tuoi santi: 
un solo bambino, esposto, fu però salvato. 
Tu, allora, per punizione strappasti la moltitudine
            dei loro figli 
e, tutti insieme, facesti perire loro nei gorghi
            impetuosi. 
6 Quella notte fu resa nota in anticipo ai nostri
            padri 
perché fermamente consapevoli 
a quali giuramenti si affidassero, 
fossero colmi di entusiasmo. 
7 Il tuo popolo si attendeva 
la salvezza dei giusti e la rovina dei nemici: 
8 per quella stessa via con cui castigasti gli
            avversari, 
tu ci glorificasti, chiamandoci a te. 
9 In segreto i santi figli dei giusti celebrarono
            il sacrificio 
e unanimi si imposero questa legge divina: 
avrebbero in egual misura condiviso gli stessi beni
            e pericoli. 
E intanto intonarono i sacri canti dei loro padri. 
10 Ad essi si
            contrapponeva l’urlo scomposto dei nemici 
e si diffondeva il lamento di quanti piangevano i
            loro figli.
        
11 Schiavo e padrone
            furono colpiti da uguale condanna, 
re e plebeo subirono uguali patimenti. 
12 Tutti insieme, in
            egual forma, 
si trovarono con innumerevoli cadaveri: 
i vivi non bastavano a seppellirli, 
perché, in un solo istante, la loro preziosa prole
            fu annientata. 
13 Così, loro che a causa
            delle arti magiche erano increduli, 
allo sterminio dei loro primogeniti dovettero
            confessare 
che quel popolo era figlio di Dio. 
14 Infatti, quando un
            profondo silenzio avvolgeva l’universo 
e la notte era giunta a metà del suo rapido corso, 
15 l’onnipotente tua
            parola dai cieli, dal tuo trono regale, 
come inesorabile guerriero, si slanciò 
in mezzo a quella terra votata allo sterminio, 
brandendo come spada acuminata il tuo irrevocabile
            decreto. 
16 Si arrestò e colmò di
            morte tutte le cose: 
toccava il cielo, ma muoveva i suoi passi sulla
            terra. 
17 Ed ecco,
            improvvisamente li atterrirono 
fantasmi di sogni macabri 
e su di loro piombarono paure inattese. 
18 Scagliati a terra
            semimorti, uno qui, uno là, 
apertamente rivelavano la causa per cui morivano, 
19 perché i sogni che li
            avevano sconvolti, 
li avevano preavvertiti 
in modo che non morissero 
ignorando la causa delle loro atroci sofferenze. 
20 Certo, l’esperienza
            della morte toccò anche ai giusti 
e nel deserto una moltitudine di loro subì una
            strage, 
ma l’ira non durò a lungo,
        
21 perché un uomo
            irreprensibile 
accorse a lottare in loro difesa, 
indossando l’armatura del suo ministero specifico, 
cioè la preghiera e il sacrificio espiatorio
            dell’incenso. 
Egli si contrappose al tuo sdegno e pose fine a
            quella sciagura, 
dando così prova di essere tuo servitore. 
22 Vinse la collera non
            con la sua forza corporea, 
né con la potenza delle armi, 
ma con la parola placò il Castigatore 
ricordandogli i giuramenti e le alleanze stipulate
            coi padri. 
23 Quando già i cadaveri
            dei caduti 
s’accumulavano l’uno sull’altro, 
egli si erse in mezzo, arrestò l’ira impetuosa 
e le sbarrò la strada che conduceva ai vivi. 
24 Sulla sua veste talare
            v’era tutto l’universo, 
su quattro file di pietre preziose 
erano incise le glorie dei padri 
e la tua maestà era sul diadema che cingeva il suo
            capo. 
25 Di fronte a queste
            insegne 
lo Sterminatore indietreggiò, fattosi timoroso: 
era, infatti, sufficiente questa sola esperienza
            dell’ira. 
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1 Sugli empi, invece, sino alla fine sovrastò una
            collera spietata, 
perché Egli prevedeva le loro azioni successive, 
2 e cioè che, dopo aver loro concesso di partire 
e averli congedati con sollecitudine, 
mutato parere, li avrebbero
            inseguiti.
        
3 Mentre, infatti, erano ancora impegnati nel loro
            lutto 
e levavano lamenti sulle tombe dei loro morti, 
escogitarono un altro folle progetto 
e si misero a inseguire come fuggiaschi 
proprio coloro che avevano scongiurato di
            allontanarsi. 
4 A questo estremo li spingeva un meritato destino 
che indusse in loro l’oblio degli eventi passati, 
così da colmare la pena che ancora mancava ai loro
            tormenti, 
5 e il tuo popolo, invece, sperimentasse 
un viaggio straordinario, 
mentre essi avrebbero incontrato una morte strana. 
6 Il creato intero, infatti, nella propria natura, 
acquistava nuove forme, obbedendo ai tuoi ordini, 
perché i tuoi figli fossero preservati illesi. 
7 Si vide, così, la nube coprire 
con la sua ombra l’accampamento, 
emergere terra asciutta da una precedente distesa
            d’acqua, 
trasformarsi il mar Rosso in una strada senza
            ostacoli 
e i flutti impetuosi in una pianura verdeggiante. 
8 L’attraversarono, come un sol popolo, 
tutti coloro che la tua mano proteggeva, 
spettatori di meravigliosi prodigi. 
9 Come cavalli pascolanti, 
come agnelli saltellanti di esultanza, 
celebrarono te, o Signore, loro liberatore. 
10 Ricordavano gli eventi
            del loro soggiorno in terra straniera, 
come la terra, anziché generare animali, produsse
            zanzare, 
e il fiume, invece di pesci, vomitò uno stuolo di
            rane.
        
11 In seguito videro
            anche una nuova generazione di uccelli 
quando, spinti dalla fame, chiesero cibi delicati: 
12 per soddisfarli
            giunsero le quaglie dal mare. 
13 Ma sui peccatori
            s’abbatterono castighi 
non senza i segni premonitori di folgori violente. 
Essi, infatti, giustamente patirono 
per le loro personali malvagità 
perché avevano covato un odio feroce contro lo
            straniero. 
14 Essi, infatti, non
            avevano accolto 
gli sconosciuti che si erano presentati a loro 
e avevano ridotto in schiavitù 
gli ospiti che li avevano beneficati. 
15 Non solo: certamente
            incomberà su di loro un giudizio 
perché trattarono ostilmente gli stranieri. 
16 Anzi, dopo averli
            accolti con feste 
e averli già fatti partecipi dei loro diritti, 
li maltrattarono con fatiche terribili. 
17 Furono, perciò,
            colpiti dalla cecità, 
come era accaduto a coloro che erano alla porta del
            giusto 
quando, avvolti da fitta oscurità, 
ognuno di loro cercava l’ingresso alla propria
            porta. 
18 Così, gli elementi si
            armonizzavano tra loro, 
come nella cetra le note variano secondo la specie
            del ritmo, 
pur conservando la stessa tonalità, 
come si deduce osservando attentamente gli
            avvenimenti. 
19 Infatti animali
            terrestri si trasformavano in acquatici 
e quelli che nuotavano si trasferivano sulla
            terra.
        
20 Il fuoco rafforzava la
            sua potenza nell’acqua 
e l’acqua celava la sua naturale proprietà di
            spegnere. 
21 Le fiamme non
            consumavano le carni 
di quei fragili animali che vi passavano in mezzo, 
né scioglievano quella celeste ambrosia 
simile alla brina e così facile a liquefarsi. 
22 In tutti i modi, o
            Signore, hai magnificato 
e glorificato il tuo popolo, 
e non hai trascurato di assisterlo 
in ogni tempo e luogo. 
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